2. Una scuola interculturale per un’Europa pluriculturale

Importante per poter guardare all’integrazione dei bambini immigrati, è in primo luogo riconoscere chi ci troviamo di fronte e come proteggerlo: il soggetto che dobbiamo tutelare non è solo il minore, ma è anche l’immigrato, il figlio di lavoratori immigrati, il rifugiato, il richiedente asilo e il minore non accompagnato. Dopo un breve excursus riguardante la storia della figura del minore nella legislazione internazionale ed europea, ritengo basilare analizzare la situazione legislativa dei paesi europei presi in considerazione rispetto alla scuola, per andare a vedere, secondo un ordine cronologico, quali sono stati i provvedimenti adottati per accogliere e inserire il minore straniero nel sistema scolastico di ogni paese. 

2.1 I Diritti del Minore 

- La “Declaration of the Rights of the Child”, 1923

Il mondo dell’infanzia ha visto accendersi i riflettori nazionali e internazionali su di sé solo nel secolo scorso; particolarmente recente è infatti la concezione di bambino come soggetto di diritto e non come mero oggetto di questo. Il primo vero passo verso il minore è stato fatto a inizio secolo, nel periodo dell’industrializzazione: nel 1919 l’Organizzazione  Internazionale del Lavoro (OIL) fissò ai quattordici anni l’età minima di ammissione dei bambini nelle industrie
 e lo stesso accadde l’anno seguente per i settori marittimo
 e agricolo
. Analizzando direttamente le prime normative che sono incentrate totalmente sul minore, troviamo l’esperienza di Eglantyne Jebb
, fondatrice nel 1920 di “Save the Children”, una delle più importanti organizzazioni internazionali, con sede a Ginevra, che si occupano a tutt’oggi dei diritti dell’infanzia e che ben presto si impose nello scenario non solo europeo. Nel 1923, la Jebb elaborò una “Declaration of the Rights of the Child
”, ovvero quella che è considerata la prima dichiarazione dei diritti dei bambini. Nel 1924 la Lega delle Nazioni adottò la carta della Jebb e venne così promulgata la Dichiarazione di Ginevra sui Diritti del Fanciullo, nella quale si chiese che uomini e donne di tutte le nazioni riconoscessero che l’umanità dovesse offrire al fanciullo quanto di meglio possiede; a questo fine nella carta venne chiesto ai Governi di dichiarare ed accettare come loro dovere che, “…oltre e al di là di ogni considerazione di razza, nazionalità e credo” al fanciullo si dovessero garantire i mezzi (materiali e spirituali) per il suo sviluppo; si dovessero garantire i primi aiuti di assistenza in ogni situazione di miseria e dovesse essere protetto contro ogni tipo di sfruttamento.
Diritti solo abbozzati che furono accantonati sul nascere, malgrado avessero avuto una notevole eco e fossero stati tradotti in trentacinque lingue, causa la crisi della Società delle Nazioni e lo scoppio della Seconda guerra mondiale. 

- La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo e i Patti internazionali del 1966

Solo tre anni dopo il costituirsi delle Nazioni Unite, all’indomani del secondo conflitto mondiale, ci fu un’importante passo in avanti nel diritto internazionale. Nell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 10 dicembre 1948 venne redatta, come elemento fondante dell’ONU
, una carta dei diritti dell’Uomo condivisa da tutti i popoli del mondo e che chiese a tutti i governi di vivere nel rispetto della dignità, della libertà e della giustizia. La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo non costituisce un documento giuridicamente vincolante
 ma, come espresso nel suo preambolo, un ideale comune da raggiungere da tutti i popoli e da tutte le nazioni. La Dichiarazione riconobbe che: “Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza.” (art.1). Questa Dichiarazione fu la prima carta a livello internazionale che si pose come obiettivo il riconoscimento dei diritti fondamentali di cui ogni essere umano è portatore, e cioè il diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza personale; il diritto ad un adeguato standard di vita; il diritto, per i perseguitati, di chiedere ed ottenere asilo dagli altri Paesi; il diritto alla proprietà; il diritto di libertà di opinione ed espressione; il diritto all’istruzione, alla libertà di pensiero, coscienza e religione; ed ancora, il diritto di libertà dalla tortura e da trattamenti degradanti. Ma ciò che contraddistinse questa carta fu il riconoscere i suddetti diritti come intrinseci nella natura stessa dell’essere uomo, e quindi fu come renderne portatrice l’umanità intera indipendentemente dall’estrazione sociale, dalla cultura, dalla nazionalità di ogni uomo, donna e bambino nel mondo. Il diritto all’uguaglianza è enunciato nell’art.2, in cui è affermato che: “Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione. Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla base dello statuto politico, giuridico o internazionale del paese o del territorio cui una persona appartiene, sia indipendente, o sottoposto ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto a qualsiasi limitazione di sovranità.”.

Entrando nel merito del diritto all’istruzione (art. 26), questo venne individuato come diritto fondamentale della persona, e fu posto alla base della positiva convivenza sociale in quanto patrimonio comune. Nel comma 1, l’istruzione venne detta obbligatoria e gratuita almeno per le classi elementari e fondamentali; mentre per ciò che concerne l’istruzione tecnica e professionale, si chiese agli Stati che l’accesso fosse alla portata di tutti così come si chiese uguale accessibilità in base al merito per l’istruzione superiore. L’educazione doveva, secondo il comma 2, essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità e al rafforzamento del rispetto dei diritti umani; ma doveva portare anche alla promozione delle libertà fondamentali, allo sviluppo della tolleranza, dell’amicizia tra diversi gruppi razziali e religiosi e culturali, favorendo l’opera delle Nazioni unite per il mantenimento della pace. La Dichiarazione, al comma 3, ribadì come il compito delle scelte riguardanti l’istruzione dei bambini restasse priorità dei genitori. 

Importantissimi a seguito della Dichiarazione del 1948, furono i due Patti adottati all’unanimità dall’ONU il 16 dicembre 1966: sui Diritti Civili e Politici il primo e sui Diritti Economici, Sociali e Culturali il secondo che furono stesi dalle Nazioni unite per dare valore giuridico alla Dichiarazione. I Patti obbligarono gli Stati che li ratificarono a riconoscere e progettare un’ampia gamma di diritti umani, mentre le disposizioni facoltative stabilirono le procedure in base a cui i privati, nonché gli Stati stessi, potessero presentare delle denunce in merito a violazioni dei diritti dell’uomo. Essendo entrambi i Patti vincolanti, si dovette aspettare fino al 1976, anno in cui si raggiunsero le 35 ratifiche necessarie per farli entrare in vigore.

Il Patto sui diritti economici, sociali e culturali
 sancì direttamente nel suo primo articolo il principio che “tutti i popoli hanno diritto all’autodeterminazione”, ed elencò i diritti che dovevano essere rispettati per il conseguimento di questo fine; lo Stato che ratificava il Patto riconosceva il suo obbligo nel favorire il miglioramento delle condizioni di vita dei suoi abitanti. Il Patto riconobbe il diritto di ogni persona al lavoro, ad un equo salario, alla sicurezza sociale, ad un livello di vita adeguato nonché alla salute e all’istruzione. Per ciò che riguarda le norme aventi come privilegiati destinatari i minori, importanti sono l’art.14 - secondo il quale la procedura nei tribunali di fronte ai minorenni doveva tener conto della loro età e del loro primo interesse - e l’art. 18, concernente la libertà di pensiero e credo religioso, in cui venne ribadito, al comma 4, che tutti gli Stati erano obbligati a rispettare la volontà dei genitori o dei tutori legali di curare l’educazione religiosa e morale dei minori secondo le loro convinzioni. Negli artt. 23 e 24 vediamo come la famiglia veniva considerata nucleo naturale e fondamentale della società, e per questo motivo da tutelare; il bambino acquistava inoltre il diritto ad essere registrato subito dopo la nascita, ad acquisire un nome e una cittadinanza. Questi due articoli saranno poi ripresi nel Preambolo della Dichiarazione dei Diritti dell’infanzia del 1989.

Ogni paese che ratificò il Patto relativo ai diritti civili e politici
 s’impegnò a far sì che i suoi abitanti fossero protetti per legge contro ogni trattamento crudele, inumano o degradante. Esso riconobbe il diritto di ogni essere umano alla vita, alla libertà, alla sicurezza della sua persona e al rispetto della sua vita privata. Il Patto vietò la schiavitù, garantì il diritto ad un processo equo e protesse gli individui contro ogni arresto o detenzione arbitraria; riconobbe la libertà di pensiero, di coscienza e di religione, la libertà di opinione, di espressione e di associazione, il diritto di riunione pacifica e di emigrazione. Troviamo all’interno di questo Patto numerose norme che avevano al centro l’interesse del minore: cominciando dall’art. 10, per esempio, in cui si parla di tutela della famiglia e in particolare della madre prima e dopo il parto. Per ciò che riguarda l’istruzione, nell’art. 13 è enunciato che questa doveva essere obbligatoria e accessibile a tutti e che suo fine era quello di “promuovere la comprensione, la tolleranza e l’amicizia fra tutte le nazioni e tutti i gruppi razziali, etnici o religiosi ed incoraggiare lo sviluppo delle attività delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace”. Rispetto all’obbligatorietà dell’istruzione nell’art. 14 venne dichiarato che gli Stati firmatari si impegnavano ad elaborare un piano atto a garantire la gratuità e l’obbligatorietà della scuola primaria.

Sempre nel 1948, l’Assemblea Generale adottò la sua prima Dichiarazione dei Diritti dell’Infanzia, articolata in sette punti e fondata sulla Dichiarazione del 1924: “Con la presente Dichiarazione dei Diritti dell’Infanzia [...] uomini e donne di tutte le nazioni, riconoscendo che l’umanità deve all’infanzia il meglio di ciò che ha da dare, dichiarano ed accettano il dovere di far fronte a questo obbligo in ogni suo aspetto”. Da ricordare è l’attività del Consiglio d’Europa, che attraverso la Convenzione europea dei Diritti dell’Uomo (1950)
, fece in modo che si creasse una sensibilizzazione ai diritti umani
.

- La Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo, 1959

Si dovettero aspettare però nove anni per ottenere un documento che facesse seguito alla Dichiarazione del 1948: il 20 novembre 1959 fu adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite la Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo, che enunciò in dieci principi i diritti fondamentali per la tutela dell’infanzia. Il primo principio della Dichiarazione affermava che: “Il fanciullo deve godere di tutti i diritti enunciati nella presente Dichiarazione. Questi diritti debbono essere riconosciuti a tutti i fanciulli senza eccezione alcuna o senza distinzioni e discriminazioni fondate sulla razza, il colore, il sesso, la lingua, la religione, le opinioni politiche o di altro genere, l’origine nazionale o sociale, le condizioni economiche, la nascita o ogni altra condizione che si riferisca al fanciullo stesso o alla sua famiglia”. Il settimo principio riguardava l’educazione e riprese l’art. 26 della Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo del 1948:

“[…] il fanciullo ha diritto ad un’educazione, che, almeno a livello elementare deve essere gratuita e obbligatoria. Egli ha diritto a godere di un’educazione che contribuisca alla sua cultura generale e gli consenta, in una situazione di eguaglianza e di possibilità, di sviluppare le sue facoltà, il suo giudizio personale e il suo senso di responsabilità morale e sociale, e di divenire un membro utile alla società. Il superiore interesse del fanciullo deve essere la guida di coloro che hanno la responsabilità della sua educazione e del suo orientamento; tale responsabilità incombe in primo luogo sui propri genitori”.

Importante al fine della nostra analisi, è il decimo principio della Dichiarazione in cui fu enunciato che il fanciullo doveva essere protetto contro le pratiche che potevano portare alla discriminazione razziale, a quella religiosa e ad ogni altra forma di discriminazione. Il bambino, fu sottolineato, “deve essere educato in uno spirito di comprensione, di tolleranza, di amicizia fra i popoli, di pace e di fratellanza universale, e nella consapevolezza che deve consacrare le sue energie e la sua intelligenza al servizio dei propri simili”.

- La Convenzione dei Diritti dell’Infanzia, 1989
Il 20 novembre 1989
 l’Assemblea Generale adottò all’unanimità la Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e il 26 gennaio 1990 fu aperta alle sottoscrizioni: il primo a firmare fu il Vaticano, poi seguirono nello stesso giorno altri 61 Stati ed entrò finalmente in vigore il 2 settembre 1990. La Convenzione si ispirò, come si afferma nell’ottavo punto del Preambolo, alla Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo del 1959 alla Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, al Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici in particolare negli artt. 23 e 24, al Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali in particolare nell’art. 10 e “agli Statuti e strumenti pertinenti delle Istituzioni specializzate e delle Organizzazioni internazionali che si preoccupano del benessere del fanciullo”. Nello stesso mese, si tenne a New York il Vertice Mondiale per l’Infanzia, con la richiesta a tutti gli Stati di ratificare la Convenzione e di porre un “impegno solenne” da parte dei leader mondiali nel dare il massimo di priorità ai diritti dell’infanzia. 

Nell’art. 1 vi è una definizione di fanciullo in cui si legge che con questo termine si indica ogni essere umano minore dei diciotto anni, o comunque non divenuto, secondo le leggi del suo Stato, maggiorenne. La traduzione dall’inglese child è stata resa in italiano con il termine fanciullo, proprio a voler porre l’accento sul fatto che non si parla solo del bambino, ma anche dell’adolescente. Approvando l’art. 2 gli Stati si impegnarono a far rispettare e a garantire i diritti enunciati dalla presente Convenzione al di là di ogni distinzione di “razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, del fanciullo o dei suoi genitori o tutori, della loro origine nazionale,etnica o sociale, della loro ricchezza, della loro invalidità, della loro nascita o di qualunque altra condizione.”

Questa Convenzione sancì per la prima volta nella storia del diritto minorile del benessere del fanciullo come interesse superiore ad ogni altro e chiese agli Stati firmatari di impegnarsi affinché il diritto del minore a stare con la sua famiglia fosse garantito, a meno che il bene supremo del bambino non fosse stato messo in gioco (art 9). L’art. 10 trattava del ricongiungimento familiare: ogni domanda, era scritto, “verrà presa in esame dagli Stati parti in modo favorevole, con spirito umanitario e sollecitudine”. Per ciò che riguarda l’immigrazione, nell’art. 11 venne enunciato che si doveva lottare contro i trasferimenti illeciti all’estero dei fanciulli e contro il loro mancato rientro nei paesi d’origine. A questo fine gli Stati parti furono invitati a promuovere tra loro o con Paesi terzi accordi bilaterali e multilaterali. Per ciò che concerne invece la religione, nell’art. 14 era sottolineato che gli Stati parti dovevano rispettare il diritto del fanciullo alla libertà di pensiero, coscienza e religione; questa suddetta libertà poteva e può essere limitata dalla legge dello Stato solo per motivi di protezione dell’ordine pubblico, la sicurezza, la salute, la moralità pubblica, le libertà ed i diritti fondamentali altrui.

Sempre per ciò che riguarda l’immigrazione, l’art. 22 riguardava la condizione di rifugiato: una delle vere novità di questa Convenzione soggiace proprio in questo articolo, che enuncia per la prima volta l’obbligo di protezione dei minori rifugiati o non accompagnati favorendo il ricongiungimento familiare. Si tratta qui del dovere, da parte degli Stati, di assistere e proteggere il fanciullo e di cooperare con organizzazioni intergovernative e non governative al fine di ritrovare i genitori in caso il minore non fosse accompagnato; nel caso non fosse possibile la riunificazione con nessun membro della famiglia, viene enunciato che il bambino dovrà essere protetto dallo Stato parte.

Basilare ai fini della nostra analisi è l’art. 28, relativo al diritto del fanciullo a ricevere un’educazione; a questo fine gli Stati parte devono:

· Rendere l’istruzione primaria gratuita ed obbligatoria per tutti;
· Promuovere lo sviluppo di varie forme di istruzione secondaria sia generale che professionale, renderle utilizzabili ed accessibili a tutti i fanciulli, e adottare misure appropriate quali l’introduzione della gratuità dell’insegnamento e l’offerta di un’assistenza finanziaria nei casi di necessità;
· Rendere l’istruzione superiore accessibile a tutti sulla base delle capacità con ogni mezzo appropriato;
· Rendere l’informazione educativa e l’orientamento professionale disponibile ed alla portata di tutti i fanciulli;
· Prendere provvedimenti atti ad incoraggiare la regolare frequenza scolastica e la riduzione dei tassi di abbandono
.
Nel comma 3, veniva enunciato che gli Stati parte dovevano promuovere e favorire la cooperazione internazionale in materia di educazione, in particolare per contribuire all’eliminazione dell’ignoranza e dell’analfabetismo. Nell’art. 29, venivano elencati i fini dell’educazione del fanciullo, ovvero:

· Promuovere lo sviluppo della personalità del fanciullo, dei suoi talenti, delle due attitudini mentali e fisiche, in tutto l’arco delle sue potenzialità;
· Sviluppare nel fanciullo il rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, e dei principi enunciati nello Statuto delle Nazioni Unite;
· Sviluppare nel fanciullo il rispetto dei genitori, della sua identità, della sua lingua e dei suoi valori culturali, nonché il rispetto dei valori nazionali del paese in cui vive, del paese di cui originario e delle civiltà diverse dalla propria;
· Preparare il fanciullo ad assumere le responsabilità della vita in una società libera, in uno spirito di comprensione, di pace di tolleranza, di uguaglianza tra i sessi e di amicizia tra tutti i popoli, gruppi etnici, nazionali e religiosi, e persone di origine autoctona;
· Sviluppare nel fanciullo il rispetto per l’ambiente naturale.
Il concetto di educazione in questa Convenzione si dilata, sino a porre un accento particolare sulla qualità dell’educazione: alfabetizzare non significa più solamente insegnare a leggere e scrivere, ma da un lato significa apprendere le norme fondamentali della salute, dell’igiene dell’alimentazione e dall’altro è caratterizzato da una spinta all’apertura ad ogni forma culturale del paese in cui il bambino vive. Sempre su questa linea è l’interrelazione, anche nella dimensione scolastica, tra diritto allo studio e diritto al gioco, integrati e non contrapposti: l’importanza del gioco (art.31) in quanto strumento cognitivo, alfabeto alternativo e componente imprescindibile per il bambino, è per la prima volta messa in rilievo.
Nell’art.30 si parla esplicitamente di “minoranze etniche, religiose o linguistiche o persone di origine autoctona”: il fanciullo non deve essere privato in nessun paese (e quindi neanche se nella condizione di straniero) del diritto ad avere la propria vita culturale, di praticare e professare la propria religione, di avvalersi della propria lingua.

Leggendo ed analizzando la Convenzione, si può facilmente intuire come l’impostazione non sia, come per i documenti precedenti, della cultura giuridica del solo Occidente industrializzato; nella stesura del testo, infatti, i paesi in via di sviluppo giocarono un ruolo notevole, intervenendo spesso e apportando modifiche sostanziali. Tra gli effetti più evidenti c’è il forte accento posto sui diritti materiali dei bambini, e sul bisogno di cooperazioni internazionali a sostegno politiche per l’infanzia dei paesi poveri del mondo. Inoltre è introdotto, tra i vari modelli di affidamento del bambino, anche la kafalah
, presente nel diritto islamico (art. 20 della Convenzione). Questo pluralismo di impostazioni è un buon passo per rendere la Convenzione di fatto universale
: del resto, gli Stati che hanno ratificato la Convenzione sono, ad oggi, 191. Nell’art. 45, la Convenzione affida ad un comitato composto da dieci esperti scelti dagli Stati contraenti il compito di garantire e promuovere l’effettiva applicazione della convenzione negli stati che l’hanno ratificata; è inoltre sottolineato che gli Stati hanno l’obbligo di sottoporre al Comitato relazioni periodiche.

Le critiche mosse a quest’importante Convenzione sono state quelle di non aver incluso i diritti detti di terza generazione, ovvero il diritto alla pace, il diritto all’ambiente, il diritto allo sviluppo. Il diritto alla pace contiene in sé molti altri diritti e il riconoscimento di questo avrebbe superato la giurisdizione dei singoli stati rendendo in tal modo possibile chiedere il rispetto di questo diritto da parte di qualsiasi singolo. Anche per ciò che riguarda il diritto allo sviluppo, il fatto che esso non sia tutelato denota la volontà dei singoli stati di mantenere la sovranità e la priorità in materia.

La convenzione fu recepita con valore normativo dall’ordinamento italiano con L.176 del 27 maggio 1991 ed è lo strumento internazionale che ha raccolto il più grande numero di sottoscrizione da parte dei governi di tutto il mondo: in questo senso la Convenzione può essere vista proprio come “Legge internazionale” a favore dei bambini
.

2.2 Il diritto all’educazione dei piccoli migranti nel quadro internazionale
- La Convenzione sulla Lotta contro la Discriminazione nell’Istruzione, 1960
Importante passo all’interno della legislazione europea per l’integrazione del bambino immigrato nella società d’accoglienza, è stato compiuto con la Convenzione sulla Lotta Contro la Discriminazione nell’Istruzione
 adottata dalla Conferenza dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cultura (UNESCO), tenutasi a Parigi nel dicembre 1960 ed entrata in vigore il 22 maggio 1965; all’art.1 troviamo la definizione di discriminazione che comprendeva “…ogni distinzione, esclusione, limitazione o preferenza fondata sulla razza, il colore, il sesso, la lingua, l’opinione politica o di altro genere, l’origine nazionale o sociale, la condizione economica o la nascita, che abbia per oggetto o per effetto la distruzione o l’alterazione dell’uguaglianza di trattamento in tema di istruzione.”. Nell’art.2 furono elencate delle situazioni che, se ammesse dallo Stato, non costituivano discriminazione: “…la creazione o il mantenimento, per motivi d’ordine religioso o linguistico, di sistemi o di istituti separati che dispensano una istruzione che corrisponde alle scelte dei genitori o dei tutori legali degli alunni, se l’iscrizione a questi sistemi o la frequentazione di questi istituti resta facoltativa e se l’istruzione è dispensata in conformità alle norme che possono essere state prescritte o approvate dalle autorità competenti, in particolare per l’istruzione dello stesso grado”
; sempre riguardo alle attività educative, nell’art. 5, le Alte Parti contraenti convennero che: “…occorre riconoscere agli appartenenti a minoranze nazionali il diritto di svolgere proprie attività educative, compresa la gestione di scuole e, secondo la politica di ogni Stato in materia di istruzione, l’utilizzo o l’insegnamento della loro lingua, a condizione tuttavia: 

· che questo diritto non sia esercitato in modo da impedire agli appartenenti alle minoranze di comprendere la cultura e la lingua di tutta la collettività e di prendere parte alle attività di quest’ultima, o in modo da compromettere la sovranità nazionale;

· che il livello di istruzione in queste scuole non sia inferiore al livello generale prescritto o approvato dalle autorità competenti;

· che la frequenza di queste scuole sia facoltativa.”

In ambito europeo, invece, uno dei primi documenti in cui è citato il diritto del bambino, è la “European Social Charter” del 1961
 del Consiglio d’Europa, in cui troviamo, tra i vari diritti enunciati, quello per children and young persons di essere protetti dalla società. Altro passo importante è costituita dall’Atto finale della Conferenza di Helsinki del 1975 vertente sulla sicurezza e sulla cooperazione in Europa. In riferimento ai minori, importanti furono le affermazioni riguardo alla “Cooperazione nel settore Umanitario e negli altri settori”, in special modo in riferimento ai ricongiungimenti familiari e agli incontri tra giovani al fine di rafforzare le relazioni amichevoli tra i popoli.

- La Direttiva CEE 77/486 

Tra i documenti più importanti concernenti l’accoglienza e l’inserimento dei bambini stranieri troviamo la Direttiva n°486 del 25 luglio 1977 del Consiglio della Comunità Europea. Ricordando il contesto storico, la metà degli anni Settanta costituì un momento delicato per le politiche d’immigrazione: furono intraprese delle politiche di stop, in seguito alla crisi petrolifera del 1973 e furono quindi chiuse le frontiere all’ingresso di altri immigrati. Ma si incominciò, come sottolineato anche nel precedente capitolo, a “porsi il problema”: molti dei lavoratori che arrivarono anni prima, decisero di stabilirsi nei Paesi che offrivano loro un posto di lavoro sicuro, decidendo così di farsi raggiungere dalle proprie famiglie nei Paesi del Nord Europa, in Francia, Germania, Gran Bretagna, Lussemburgo e Paesi Bassi. I vari Governi si ritrovarono così a dover affrontare, anche a livello normativo oltre che sociale ed economico, questa nuova situazione. Le “politiche migratorie” lasciarono pian piano il posto alle “politiche d’integrazione” e anche la Comunità Europea si dovette adeguare alla nuova situazione. Ecco quindi in questo quadro di lettura la direttiva in questione, vero punto di partenza per tutti i discorsi, i dibattiti, le decisioni che riguardano i minori e la scuola.

Nel primo articolo troviamo enunciati i destinatari della presente direttiva, ovvero tutte quelle persone soggette a obbligo scolastico quale definito dalla legislazione dello Stato ospitante. Gli Stati membri, si legge, dovevano fare in modo di offrire un’istruzione d’accoglienza gratuita, adeguata alle specifiche esigenze dell’alunno, soprattutto per ciò che riguardava l’insegnamento della lingua dello Stato ospitante (art.2); nell’art.3 venne chiesto agli Stati di prendere le necessarie misure per la promozione dell’insegnamento della lingua e della cultura d’origine, coordinandolo con l’insegnamento delle altre discipline. Negli articoli successivi è fissato il termine temporale di quattro anni entro i quali gli Stati membri dovevano studiare le misure per potersi conformare all’accoglienza di alunni stranieri. Ma le suddette disposizioni circoscrivevano la tutela del diritto di accesso all’istruzione ai soli figli dei cittadini della CEE e solo qualche anno dopo la Commissione europea ha auspicato, con la “Comunicazione sugli orientamenti per una politica comunitaria delle migrazioni” del 7 marzo 1985, che il diritto di accesso alle strutture didattiche contemplato dalla Direttiva 77/486 fosse esteso anche ai figli “ dei lavoratori emigranti appartenenti a Stati terzi”. Una seconda fase di collaborazione europea iniziò quando al Direttiva venne attuata nel 1981 e si diede impulso a nuove ricerche sulla linguistica; avvenne infatti che, se pur la carta fosse ispirata da principi di anti discriminatori, le soluzioni linguistiche attuate da molte organizzazioni scolastiche finirono con il segregare ancor di più i bambini immigrati
.

Dello stesso anno è la “Convenzione Europea relativa allo Status Giuridico del Lavoratore Migrante”
 che si pone l’obiettivo di garantire lo stesso trattamento dei lavoratori autoctoni e di riaffermare i diritti dell’uomo e le sue libertà fondamentali. Importanti i fini dello studio sono il diritto alla riunificazione delle famiglie che ogni Stato ratificante la Convenzione potrà rilasciare secondo che il lavoratore disponga dei mezzi finanziari stabili, sufficienti a provvedere alla sua famiglia; l’art. 14 che s’intitola “Preformazione, Formazione scolastica, professionale e linguistica, Rieducazione professionale” in cui è enunciato che lo Stato accogliente faciliterà l’insegnamento della sua o delle sue lingue a favore dei lavoratori migranti e dei suoi familiari: nel quadro invece dell’insegnamento della lingua d’origine, l’art 15 prevede che siano stipulati degli accordi con il paese d’origine per organizzare corsi specializzati, al fine, tra l’altro di facilitare il ritorno nel Paese d’origine.

- Le Raccomandazioni CEE

     Di un anno posteriore, fu la “Raccomandazione dell’Assemblea Generale del Consiglio d’Europa n° 841 del 1978” in cui gli Stati furono invitati a:

· Dare effettiva assistenza ai propri lavoratori all’estero, in particolar modo in materia di educazione;

· Garantire l’armonioso ricongiungimento familiare, assicurando che la famiglia rimanesse unita anche nel paese d’emigrazione.

· Fare gli sforzi necessari a incoraggiare la partecipazione dei giovani immigrati alla vita culturale del paese ospitante

· Facilitare ai giovani migranti che lo desiderino acquisire la nazionalità del paese d’immigrazione nei casi in cui siano nati o abbiano completato gran parte del percorso scolastico 

Inoltre, fu chiesto ai vari Stati di adottare misure particolari per la protezione degli immigrati di seconda generazione all’interno dei programmi intergovernativi, quali per esempio la promozione di iniziative per la formazione di insegnanti con responsabilità per l’educazione di bambini immigrati e giovani
 e incrementare le risorse per le classi sperimentali designate all’integrazione dei figli degli immigrati, a seconda dei sistemi scolastici dei diversi paesi.

Altra inerente Raccomandazione, è stata quella del Comitato dei Ministri agli Stati Membri sugli immigrati di Seconda Generazione del 1984 - numero R (84) 9-, divisa in quattro differenti capi, riguardanti in ordine: la residenza; l’impiego; l’acquisizione della nazionalità del paese ospite e il riottenimento di quella del paese di origine; l’educazione e la cultura. Proprio in riferimento a questo ultimo capo, fu chiesto ai Paesi di riconoscere l’importanza dell’educazione interculturale e di promuovere l’integrazione socio-culturale attraverso il sistema educativo dando pieno valore alla cultura del paese d’origine dei genitori, integrando, possibilmente con cooperazioni ed accordi bilaterali, l’insegnamento della lingua e della cultura del paese d’origine ai curricula della scuola ospitante; è inoltre raccomandata la promozione dello sviluppo di attività culturali, principalmente attraverso associazioni, per fare in modo che il minore possa esprimere la sua identità culturale e stabilire contatti amichevoli con la popolazione locale, partecipando alla vita culturale locale. Per ciò che riguarda i paesi d’emigrazione, è chiesto di promuovere, tramite la formazione di insegnanti e l’informazione alla popolazione, la conoscenza delle condizioni di vita e la cultura dei paesi riceventi; è infine raccomandato di considerare le più appropriate misure atte ad aiutare il ritorno dei giovani migranti e delle loro famiglie, al fine di reintegrarsi partecipando alla vita culturale facendo il miglior uso dell’esperienza linguistica, culturale e sociale acquisita all’estero. 
Del 21 gennaio 1993 è la Risoluzione dell’Unione europea sulla molteplicità culturale e sui problemi della formazione scolastica dei figli di lavoratori migranti nella Comunità europea. Nell’introduzione si legge che la direttiva 77/486/CEE, pur rappresentando un passo avanti, era da ritenersi assolutamente insufficiente in vista della realizzazione del diritto di libera circolazione dei cittadini della Comunità, e che quindi era necessaria un’estensione del campo di applicazione di questa direttiva ai figli di cittadini provenienti da pesi terzi che legalmente vivono nella Comunità. Nei diciotto punti di considerazioni nell’introduzione, sono stati toccati diversi aspetti dell’immigrazione, dalla realtà europea della mobilità intracomunitaria all’importanza della formazione interculturale dei bambini, in quanto contributo all’irrinunciabile alla lotta al razzismo e alla xenofobia. Nella Risoluzione era chiesto al Consiglio e agli Stati membri di esaminare i trattati internazionali al fine di trovarvi le premesse per un ampliamento del campo di applicazione della normativa riguardante i figli degli immigrati e della loro formazione; si riteneva, per esempio, che se pur auspicabile, non era possibile offrire a tutti i figli dei cittadini provenienti dagli stati terzi l’insegnamento della madrelingua sotto la responsabilità dello stato ospitante. Per questioni legate alla realtà delle risorse scolastiche di molti Paesi, nella Risoluzione veniva chiesto che fosse data priorità all’insegnamento nella lingua del paese d’accoglienza per i bambini provenienti dai Paesi terzi, poiché esso costituiva la condizione preliminare per la loro integrazione nel sistema scolastico del Paese d’accoglienza. La Risoluzione invitava inoltre i Paesi membri a promuovere e sostenere le iniziative volte a coinvolgere in azioni formative i figli di immigrati e i loro genitori, appoggiando ogni azione mirante a coltivare la lingua e cultura del paese d’origine. 

- La Convenzione internazionale per la protezione dei lavoratori stranieri e dei membri delle loro famiglie, 1990
.

Del 18 dicembre 1990 è il documento dell’ONU “Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori emigranti e dei membri delle loro famiglie”
. Direttamente dal primo articolo della Convenzione si può evincere che questa è applicabile a ogni lavoratore straniero e membro della sua famiglia che si trovi in una delle fasi del processo di migrazione, quale anche possa essere la preparazione dello spostamento. Considero questa sottolineatura molto importante per l’ampliamento che viene dato al concetto di immigrare: non più solo “stabilirsi in uno Stato altro”, ma presa in carico da parte della normativa, di tutto il progetto di vita, della condizione di migrante, sia prima che dopo lo spostamento effettivo.
 In tutta la Prima Parte sono elencati le condizione di migrante, lavoratore e membro della famiglia, mentre la Seconda Parte sono enunciati i diritti di cui gli Stati firmatati si rendono garanti: tra questi tutti i diritti fondamentali presenti nella Dichiarazione del 1948 e nei Patti internazionali del 1966, nella Convenzione dei Diritti dell’Infanzia del 1989, nella Convenzione internazionale sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione razziale del 1965 e nella “Convenzione Internazionale per l’Eliminazione di ogni Forma di Discriminazione nei confronti delle Donne” del 1979. Sono inoltre enunciati altri diritti specifici della condizione di straniero quali per esempio il diritto di poter rientrare in qualsiasi momento lo desiderino nel Paese d’origine. Per ciò che riguarda l’educazione, nell’art. 30 è enunciato che i figli dei lavoratori migranti, 

“devono avere il diritto fondamentale di accesso all’istruzione sulla base del principio di uguaglianza di trattamento con i cittadini nazionali dello stato interessato. L’accesso alle istituzioni educative pubbliche prescolastiche o alle scuole non deve essere rifiutato o limitato a causa di situazioni irregolari rispetto alla permanenza o all’assunzione dei genitori o a causa dell’irregolarità della permanenza del bambino nello stato di arrivo”.

Nell’articolo successivo è dichiarato che gli Stati aderenti alla Convenzione devono assicurare il rispetto dell’identità culturale dei lavoratori emigranti e dei membri delle loro famiglie e non devono impedire loro di mantenere i legami culturali con lo stato d’origine, ma che possono prendere le opportune misure per assistere e incoraggiare gli sforzi volti a questo scopo.

- La Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea

In conclusione particolare attenzione è da prestare alla recente “Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione europea”
, nel cui preambolo si legge che è stata creata dai Paesi membri col fine di condividere un futuro di pace fondato su valori comuni e sui diritti fondamentali. Per ciò che concerne la scuola, vede enunciato al suo articolo 14 il “Diritto all’istruzione” che si basa sulle Dichiarazioni e Convenzioni precedentemente viste; “ogni individuo” - si legge nel comma 1- “ha diritto all’istruzione e alla formazione professionale e continua”: questo diritto comporta l’accesso gratuito all’istruzione obbligatoria. Ogni Stato è libero di creare gli istituti di insegnamento, nel rispetto dei principi pi democratici, e i genitori hanno il diritto a scegliere l’educazione dei figli “in base alle loro convinzioni religiose, filosofiche e pedagogiche”. Altri importanti diritti sono elencati in questa Carta, dal diritto di Asilo (art.18) alla Non Discriminazione (art.21) fino al diritto alla Diversità culturale religiosa e linguistica in cui è enunciato che l’Unione rispetta queste diversità (art.22). Nell’articolo 24 sono enunciati inoltre i diritti del bambino, in cui si sottolinea la superiorità dell’interesse del benessere del minore. Altro articolo importante ai fini della nostra analisi è l’art.45 che tratta della libera circolazione dei cittadini dell’Unione all’interno degli Stati membri: nel caso di cittadini di stati terzi che risiedono legalmente all’interno del territorio di uno Stato membro, la libertà di circolazione e di soggiorno può essere accordata, conformemente al trattato che istituisce la Comunità europea.

- Tutela delle minoranze 

Rispetto alla tutela delle minoranze culturali sono stati emanati due documenti importanti, prima una Dichiarazione e poi una Convenzione; la “Dichiarazione sui Diritti delle Persone appartenenti a Minoranze Nazionali o Etniche, Religiose o Linguistiche” (1992) prevede che: “gli Stati dovranno tutelare l’esistenza e l’identità nazionale o etnica, culturale, religiosa e linguistica delle minoranze all’interno dei rispettivi territori e dovranno incoraggiare le condizioni atte a rafforzare tale identità” (art. 1, par.1). La “Convenzione quadro per la tutela delle minoranze nazionali” adottata dal Consiglio d’Europa nel 1995 prevede che “gli Stati parte s’impegnano a favorire le condizioni necessarie affinché le persone appartenenti a minoranze nazionali possono mantenere e sviluppare la propria cultura e conservare gli elementi essenziali della propria identità, vale a dire la loro religione, lingua, tradizione e patrimonio culturale” (art. 5). Dello stesso anno è la “Dichiarazione del principio di tolleranza” adottata dalla Conferenza Generale dell’UNESCO il 16 novembre 1995: l’art. 4 della presente riguarda l’educazione e nel comma 1, è enunciato che risiede nell’educazione stessa il mezzo più efficace alla prevenzione dell’intolleranza. “Le politiche ed i programmi educativi devono contribuire allo sviluppo della comprensione, della solidarietà e della tolleranza fra i singoli individui, fra i gruppi etnici, sociali, culturali, religiosi e linguistici e fra le diverse nazioni.”
; è enunciato inoltre che l’educazione alla tolleranza deve essere volta a contrastare le influenze che portano alla paura e all’esclusione dell’altro; la comunità europea si impegna con questo documento a finanziare e realizzare programmi di ricerca nell’ambito delle scienze sociali e dell’educazione alla tolleranza: a questo fine è dichiarato nel comma 4 che è necessario accordare maggiore attenzione alla formazione degli insegnanti, dei programmi di insegnamento, del contenuto dei manuali e dei corsi, al fine di formare cittadini solidali e responsabili, aperti alle altre culture, rispettosi della dignità degli esseri umani e delle loro differenze e capaci di prevenire i conflitti o di risolverli con mezzi non violenti. L’UNESCO si impegna con l’art. 5 a promuovere la tolleranza e la non violenza per mezzo di programmi e di istituzioni nell’ambito dell’Educazione, della Scienza, della Cultura e della Comunicazione.
2.3 Normativa europea: i minori migranti e la scuola 

- La libera circolazione in uno spazio comune chiamato Europa

Per ciò che riguarda la condizione di immigrato, è doveroso soffermarsi brevemente sui cambiamenti avvenuti nella normativa europea negli ultimi decenni in seguito alle misure prese a riguardo. Il Trattato di Maastricht del 1993, con cui gli Stati Membri hanno creato ad una nuova entità giuridica – l’Unione Europea - ha inaugurato una nuova era del processo di integrazione estendendo l’ambito degli obiettivi delle originarie Comunità Europea e dei suoi Membri. Il documento del 1993 ha aperto la strada alla “cittadinanza europea”, considerando come cittadini europei ogni persona avente nazionalità di uno Stato Membro: per ciò che riguardava l’entrata di un cittadino dei Paesi terzi, era enunciato, valevano gli accordi presi a livello intergovernativo. Il panorama è cambiato con l’accordo di Schengen
 che è molto importante per le politiche migratorie di tutti i paesi; tre ne sono i punti qualificanti:

· libera circolazione di tutti i cittadini aderenti all’accordo e di tutti gli stranieri entrati legalmente in uno degli stati aderenti;

· armonizzazione della politica dei visti, di circolazione e di soggiorno dei cittadini extracomunitari; cooperazione tra le polizie di frontiera e doganali per la lotta alla criminalità, alla frode fiscale, all’immigrazione clandestina, al traffico d’immigrati, di armi e di droga;

· soppressione dei controlli alle frontiere comuni con conseguente trasferimento e rafforzamento dei controlli alle frontiere esterne. 

L’ingresso o il rifiuto d’ingresso in un paese per un cittadino extracomunitario ha effetti per tutti i paesi aderenti all’accordo. Ma se l’acquis di Schengen abbatte le frontiere interne all’unione, chiude quelle intercomunitarie: e proprio a causa di questa “blindata” chiusura da quel momento in poi si è incominciato a parlare di “fortezza Europa”. Il Trattato di Amsterdam del 1997 stabilisce una comunitarizzazione graduale della politica migratoria e quindi il passaggio dal metodo intergovernativo all’applicazione del diritto comunitario “sovranazionale”.

La Convenzione di Dublino rientra nel percorso successivo a Schengen, è infatti stata emanata allo scopo di introdurre una disciplina uniforme sulla competenza ad esaminare le domande di asilo dei cittadini di Paesi terzi richiedenti ingresso in uno degli Stati comunitari, sempre concernenti le frontiere delle comunità, sono state tappe di un processo che vede l’ingresso per persone provenienti da paesi terzi sempre più difficile. Anche la legislazione riguardo ai rifugiati e ai richiedenti asilo si è affinata negli ultimi decenni, rendendo l’entrata nei Paesi europei più difficile anche per coloro che non si spostavano per problemi legati alla ricerca di un’occupazione. 

Il Consiglio europeo di Tampere
, pur avendo carattere orientativo e non prescrittivo, ha accolto con favore l’idea di fare dell’Unione Europea uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia in cui ci fosse un reale impegno per la garanzia della pace e il rispetto dei diritti umani. Questo spazio comune richiede anche una visione comune delle politiche in materia di asilo e immigrazione, considerando nel contempo l’esigenza di un controllo coerente alle frontiere esterne. Gli ultimi orientamenti degli Stati membri dell’Unione in materia di immigrazione sono stati visti in occasione dell’ultimo Consiglio di Laeken
: i rappresentati degli Stati comunitari hanno concordato l’impegno ad adottare “una vera politica comune di asilo ed immigrazione,” individuando, contestualmente, gli strumenti che dovrebbero servire al perseguimento di tale fine, ovvero: lo sviluppo di un Piano d’azione, lo sviluppo di un sistema di scambio di informazioni sull’asilo, la migrazione e i Paesi d’origine; istituzione di norme comuni in materia di asilo, ricongiungimento familiare e accoglienza. Le frontiere esterne, è dichiarato, saranno controllate in maniera efficace in nome della lotta al terrorismo, la tratta degli esseri umani e le organizzazioni clandestine
.

Importante è analizzare brevemente la legislazione dei Paesi europei che per primi hanno adeguato la loro normativa alla regolamentazione dei molti immigrati presenti sui loro territori. Come visto nel primo capitolo, analizzando le politiche di integrazione dei tre Paesi che per primi hanno visto i loro territori aprirsi alla presenza straniera, abbiamo diverse fasi, più o meno comuni; fra gli interventi comunemente adottati nel campo dell’istruzione, considerati indispensabili sono i corsi di lingua mentre a partire dagli anni Settanta, ma soprattutto negli anni Ottanta, si è dato il via ai corsi di lingua e cultura dei Paesi d’origine. Tali interventi educativi sono stati l’esito delle prime analisi teoriche sull’integrazione interetnica con l’obiettivo della valorizzazione del substrato culturale degli stranieri. All’interno delle panoramiche normative dei vari Stati riguardo all’immigrazione sarà dato un piccolo spazio per la legislazione concernente il ricongiungimento familiare, ovvero la via d’entrata per molti bambini extracomunitari nei nostri paesi. A livello internazionale la garanzia del diritto alla ricongiunzione non pone un vero e proprio obbligo agli Stati, ma solo delle raccomandazioni, per facilitare la ricostituzione della famiglia dello straniero. Le normative internazionali - l’articolo 17 del Patto sui Diritti Civili e Politici, la Convenzione internazionale per la protezione dei lavoratori stranieri e dei membri delle loro famiglie del 1990, la Convenzione delle Nazione Unite sul bambino e la convenzione ILO n. 143 per la protezione dei migranti lavoratori - riconoscono tutte la competenza esclusiva e sovrana dello stato nazionale in tale questione, invitando gli stati a “trattare le domande per il fine della riunificazione familiare in una maniera umana, positiva e sollecita” (Articolo 10 della Convenzione del fanciullo). La regolamentazione europea, malgrado il suo carattere programmatico e la sua mancanza di una precisa obbligazione per la protezione del diritto al ricongiungimento, tratta in maniera più esaustiva questo argomento. La European Social Charter del 18 Ottobre 1961 all’articolo 19 obbliga gli stati a facilitare la ricongiunzione familiare “per quanto possibile”. Con la Convenzione europea sullo status di lavoratore migrante del 24 Novembre 1977 viene ribadito questo principio (art. 12): il tempo di attesa per la ricongiunzione non può superare l’anno; i coniugi e i figli dipendenti di un lavoratore migrato legalmente occupato in uno degli stati contraenti hanno diritto alla residenza, se dispongono di un adeguato spazio abitativo; gli stati si impegnano a mettere a disposizione “sufficienti risorse economiche per il sostentamento delle famiglie”. Invece, la regolamentazione della Comunità Europea non solo riconosce all’immigrato il diritto all’unificazione familiare, ma invita anche all’integrazione della famiglia del lavoratore straniero, nel senso di assicurare i diritti al lavoro e all’occupazione per i figli e il coniuge dell’immigrato – ciò implica parità di trattamento col cittadino e le stesse facilitazioni per l’accesso allo studio.

2.3.1 - Le petit étranger et l'école

La legislazione francese
 in materia d’immigrazione ha visto succedersi, dal 1984 al 1996, ben 12 leggi sulle quali ha influito anche la lunga battaglia dei sans papier, gli immigrati entrati regolarmente in Francia e divenuti clandestini quando non è stato loro rinnovato il permesso di soggiorno. Viene riproposta oggi una forte pulsione assimilazionista, ribadendo lo ius soli: la legge 349/98 (loi Chevènement) modifica la legislazione deludendo quanti a sinistra auspicavano un superamento del carattere restrittivo di quella precedente, promossa nel '93 da Charles Pasqua. La nuova legislazione indirizza la Francia verso il principio di un’integrazione progressiva delle popolazioni immigrate e verso una nozione ampia di diritto di cittadinanza; secondo questa legge gli immigrati provenienti dall’Algeria potevano ottenere la naturalizzazione dei propri figli in meno tempo rispetto al passato; veniva inoltre accettata la doppia cittadinanza, poiché i nuovi cittadini non dovevano rinunciare alla loro precedente nazionalità; l’acquisizione della nazionalità francese da parte dei giovani immigrati non è più subordinata a una manifestazione della volontà a divenire cittadini francesi (come da legge del 1993), ma scatta a pieno diritto per tutti i nati in Francia da genitori stranieri (a due condizioni: che il giovane risieda in Francia; che ci abbia risieduto per almeno 5 anni dall’età di 11 anni) e rimane, della vecchia dichiarazione di intenti, una più soffice accettazione della cittadinanza che il giovane deve fare all’età di diciotto anni. Fino ai tredici anni i minori potranno diventare cittadini francesi con l’accordo dei genitori, a condizione di aver risieduto in Francia da almeno cinque anni. In totale, la legge riguarda circa 25.000 giovani ogni anno. Lo scenario normativo francese è sempre stato attento alla creazione di istituzioni per l’integrazione degli immigrati regolarmente risiedenti su territorio francese. Il Ministro degli Interni ha per esempio attivato, il 18 gennaio 1999, centoquindici Commissioni di Accesso alla Cittadinanza (CODAC), con il compito di raccogliere segnalazioni di discriminazione, assicurare agli immigrati un accesso paritario al lavoro e vigilare sul rispetto degli obblighi di cittadinanza (obbligo scolastico e diritto di voto). Altra misura è stata l’istituzione del FASTIF, ovvero il Fondo Sociale per i lavoratori immigrati e per le loro famiglie, convertito recentemente
 in FASILD (Fondo d’azione e di supporto per l’integrazione e la lotta contro la discriminazione). Altre centri che lavorano da anni all’interno di questo panorama attento alle esigenze sociali degli immigrati sono la CIEMI, Centre d’information et d’études sur les migrations internationales, e il CNDP Centre national de documentation pedagogique fondati entrambi nel 1973. 
In materia di ingressi, le idee guida odierne del governo francese consistono: in una maggior apertura ai soggiorni per motivi di studio e di affari (l’immigrazione dei “quadri”, ricercatori e artisti, è diventata più semplice); nell’equiparazione dei diritti sociali degli stranieri in situazione regolare a quella dei cittadini; nel controllo dei flussi migratori, in linea con le direttive europee. Questo controllo dei flussi avviene tramite una politica dei visti e la facilitazione del ritorno tramite aiuti; per ciò che riguarda i visti devono essere forniti, per poter entrare, da tutti i paesi a più alto potenziale d’emigrazione (malgrado l’esistenza di accordi intergovernativi) compresa la stessa Algeria a cui fino a questo momento erano stati concessi particolari permessi di entrata in Francia in nome del passato coloniale. 

Per ciò che riguarda il diritto al ricongiungimento familiare, esso è presente nella legislazione francese fin dal 2 novembre 1945
 e riguarda i minori fino a 18 anni. Il titolo di ricongiungimento familiare previsto dalla normativa odierna, dà diritto a tutti i membri della famiglia a ricevere lo stesso titolo di soggiorno della persona con cui si ricongiungono, e all’esercizio dell’attività professionale. L’autorizzazione è data dal rappresentante dello Stato nel département
, previa verifica della disponibilità di alloggio e di risorse da parte dell’Ufficio di Migrazione Internazionale e parere motivato del Sindaco del comune di residenza dello straniero o di quello dove intende stabilirsi. Il titolo può essere concesso: 

· allo straniero che soggiorna in Francia da almeno un anno (cui dà diritto ad essere raggiunto dal coniuge e dai figli minori di 18 anni);

· ai figli minori di 18 anni del richiedente e ai figli del suo coniuge, la cui filiazione sia stabilita solo a riguardo del richiedente o del coniuge, o di cui l’altro genitore sia deceduto o privato della potestà di genitore;

· ai minorenni figli del richiedente o del suo coniuge che siano affidati all’uno o all’altro (previa autorizzazione della giurisdizione straniera e dell’altro genitore).
E’ invece rifiutato nei seguenti casi:
· in mancanza di risorse stabili e sufficienti per provvedere ai bisogni della famiglia;
· in mancanza di alloggio “normale” per la famiglia.
· minaccia per l’ordine pubblico;
· malattia prevista dal regolamento sanitario internazionale;
· poligamia (allo straniero poligamo residente i Francia con il primo coniuge è rifiutato di essere raggiunto da un secondo coniuge).

Guardando brevemente alla storia del diritto all’educazione del minore straniero, troviamo delle direttive nella legge del 16 luglio del 1912 indirizzata alle persone senza fissa dimora, in cui è enunciato che i genitori di bambini in età d’obbligo (dai sei ai sedici anni d’età
) dovevano mandare i loro figli presso la scuola della municipalità in cui risiedevano, se pur temporaneamente. Fino alla seconda metà degli anni Sessanta i bambini stranieri non sembrarono preoccupare troppo i responsabili dell’educazione, non trovandoli nominati in nessun testo ufficiale. Come è stato detto anche nel precedente capitolo, secondo alcuni studiosi, il fenomeno migratorio è stato percepito secondo quattro distinte fasi, e la prima di queste (dal dopoguerra al 1968) è stata proprio nominata “dell’invisibilità” per la scarsa attenzione con cui si guarda ai migranti e ai loro bisogni. Fino al 1968 le circolari ministeriali trattavano la questione esclusivamente dal punto di vista dello statuto degli insegnanti stranieri e delle condizioni di apertura di corsi li lingua straniera nelle scuole private
. Solo nel 1968, in seguito all’arrivo di un consistente numero di immigrati, apparve un primo esperimento: il CREDIF
 coordinò l’apertura di una CLIN, una classe d’accoglienza. Due anni più tardi la circolare n. 70-37 del 13 gennaio del 1970 autorizzò dei provvedimenti per la scuola di livello primario con la creazione delle CLIN e delle CRI, corsi di recupero integrato; nel 1972 venne creata una classe d’accoglienza per il livello medio-speriore, la CLAD. Ma la terminologia ha spesso creato confusione: la CLAD venne scambiata per la classe speciale per bambini con problemi psicologici, e per questo motivo le classi d’accoglienza vennero chiamate più comunemente CLA e CLAC. 

Il Decreto n. 77-822 del 13 luglio 1977 precisò le condizioni d’accoglienza nella scuola: i bambini stranieri dovevano essere sottoposti ad un colloquio al momento dell’iscrizione per permettere di meglio individuare la struttura più adatta ai loro bisogni, la CLIN o la CLA. Nel 1981 venne deciso di stabilire delle “zone prioritarie d’educazione” (ZEP
), e tra gl’indici troviamo, tra il disagio socio economico, il ritardo scolastico, ecc anche la presenza o meno di stranieri o bambini non-francofoni. Da questi provvedimenti sembrerebbe che i bambini stranieri fossero visti come un ostacolo; ma non solo: bambini stranieri e non francofoni sono messi sullo stesso piano dimenticando che i bambini stranieri potrebbero essere stati scolarizzati in scuole francesi all’estero (v. il passato coloniale) o addirittura nella stessa Francia. Questa confusione di ruoli e termini avvenne perché le varie comunità che non erano state “assimilate” dalla società francese, ingrossarono le aree suburbane delle grandi città e i disagi provocati dalla condizione di straniero si incrociarono e moltiplicarono con quelli di violenza e povertà tipici delle periferie.

Intanto in quegli anni, come abbiamo visto, tutta l’Europa si rese conto della necessità di una normativa adeguata alla scolarizzazione dei figli dei lavoratori migranti: è del luglio del 1977 infatti, la direttiva 77/486 del Consiglio d’Europa. Proprio in risposta a questa, per ciò che riguarda l’insegnamento della lingua e della cultura d’origine, nel 1983 una nota di servizio mise in luce la difficoltà per lo Stato francese di proporre un’educazione adeguata: per questo motivo il Ministero della Pubblica Istruzione francese dichiarò che si sarebbe cercato di garantire questo tipo di insegnamento alle famiglie che lo richiedevano e solo con la presenza di un accordo con i paesi d’origine
. Ma se la circolare del 1984 ricordò le modalità amministrative dell’iscrizione dei minori stranieri, si dovette aspettare fino al 1986 per trovare in un testo officiale la definizione delle classi d’accoglienza con indicazioni più precise sull’iscrizione e l’educazione. La circolare, intitolata “Accoglienza e integrazione degli alunni stranieri nelle scuole, collegi e licei”
 chiarifica che le classi d’accoglienza
 sono intese per i bambini stranieri non francofoni recentemente arrivati in Francia. Precisa inoltre che si deve cercare di accogliere gli alunni stranieri direttamente nella struttura della scuola regolare appena ci siano le possibilità: in caso di eccezioni per via di vere difficoltà, l’educazione sarà ricevuta dentro la cornice di classi speciali. Guardando così ai diversi tipi di classi d’accoglienza, abbiamo: 
· le CRI (cours de rattrapage intégrés): includono bambini che frequentano le classi regolari, ma che hanno bisogno di un’ appoggio nella lingua francese stimato intorno alle 7-8 ore settimanali. 

· le CLIN (classes d’initiation): accolgono i bambini per una durata massima di un anno scolare; i nuovi arrivati beneficiano di un’educazione adatta in francese  così come per le altre discipline.

· le CLA, CLAC, CLAD (classes de recepciò o la adaptaciòn au nivel secondaire): per l’accoglienza dei giovani dai 12 ai 16 anni per evitare una eccessiva eterogeneità nelle CLIN e poter svolgere così attività adatte all’età. 

Nella stessa circolare si ricorda l’importanza della preparazione dei docenti di queste classi, che devono essere, preferibilmente, specializzati in lingue straniere. Per le scuole che non hanno numero sufficiente per poter giustificare queste classi d’accoglienza, sarà compito delle stesse mettere a disposizione dei nuovi arrivati dei corsi ad hoc. Altra misura analoga è stata creata nell’anno scolastico 1991-1992: sono state ideate delle strutture d’accoglienza per quei giovani dai 12 ai 17 anni che sono stati poco o per nulla scolarizzati nei loro paesi d’origine, ma queste classi, chiamate ENSA, non sono presenti in tutte le municipalità.

Nella più recente normativa troviamo la circolare n. 2002-063 del 20 marzo 2002
 e la circolare dell’aprile dello stesso anno, intitolata “Organisation de la scolarite des élèves nouvellement arrvés en  France sans maitrise suffisante de la langue française ou des apprentissages”
, nel preambolo si legge che l’istituzione scuola è fondamentale per l’integrazione culturale e sociale del nuovo arrivato. Il dominio del francese è un fattore essenziale per l’integrazione del fanciullo, e la scuola ha l’obbligo di assicurare le migliori condizioni per l’apprendimento dell’idioma. E’ detto inoltre che i genitori devono essere aiutati permettendo loro di ottenere una comprensione adeguata del sistema educativo. Ogni fanciullo, una volta arrivato in Francia, si deve sottoporre ad una valutazione del suo livello di francese e, tramite un colloquio, devono essere testati le sue conoscenze negli altri campi disciplinari e devono trasparire i suoi interessi che possono essere utili punti di appoggio per il lavoro di partenza. Il materiale raccolto permette di fare un profilo del nuovo arrivato; si ricorda che quello che può essere considerato come un ritardo di un anno, o talvolta anche di due, può non costituire un ostacolo se il corso di studi è ancora lungo. Per ciò che riguarda l’educazione primaria, questa valutazione deve essere condotta preferibilmente con la cooperazione del docente della classe d’accoglienza, e l’aiutante del CASNAV
, ovvero dei centri accademici per la scolarizzazione dei nuovi arrivati e dei bambini senza fissa dimora. 

I bambini devono essere regolarmente iscritti comunque nelle classi comuni secondo il principio dell’età; gli alunni che presentano delle lacune e che sono un po’ più grandi, come per esempio coloro che frequentano del CM2
 vengono raggruppati nelle classi d’accoglienza per l’insegnamento della lingua seconda, che devono frequentare quotidianamente per un periodo variabile a seconda dei bisogni.

L’obiettivo è che possano seguire il più presto possibile i programmi di una classe ordinaria; un percorso prolungato e personalizzato è un imperativo al fine di evitare un regresso nell’apprendimento. Al termine del periodo nella classe d’accoglienza, le acquisizioni degli immigrati devono essere valutate dal corpo insegnante per poter precisare i livelli di competenze raggiunti; le modalità d’accoglienza e di inserimento degli alunni devono figurare nel progetto della scuola. Le classi d’accoglienza non possono essere composte da più di quindici alunni nello stesso momento; invece il tempo nelle classi comuni deve essere stabilito tenendo conto che è una parte importante del complessivo tempo scolastico e deve essere gradualmente sempre più consistente a livello di numero di ore fino a diventare il solo. Guardando alle ultime normative, si è aggiunta un’altra forma di classe d’accoglienza a quelle che già conosciute: le NSA (Non Scolarisés Antérieurment) a cui sono destinati gli alunni poco o per nulla scolarizzati e troppo grandi per poter frequentare le prime classi della scuola primaria e in cui l’insegnante darà peso in un primo momento quasi esclusivamente all’idioma, per poi passare alle altre discipline. Queste classi non dovrebbero arrivare ad avere quindici alunni effettivi, eccetto in casi eccezionali: inoltre è consigliabile integrare questi alunni nelle classi normali nelle ore in cui l’uso del francese scritto non è fondamentale, per favorire l’integrazione dei ragazzi all’interno della scuola. 

Nella più recente normativa riguardo all’inserimento dei bambini immigrati nelle scuole francesi
, si legge che la registrazione di un alunno straniero, qualunque sia la sua età, non può prescindere dalla presentazione di un titolo di soggiorno.
2.3.2 Der kleine Ausländer und die Schule

In Germania sono chiamati Ausländer, e cioè stranieri, coloro che non possiedono la cittadinanza tedesca e risiedono temporaneamente nel territorio federale. Secondo l’articolo 116 della Costituzione, devono essere considerati stranieri coloro che non sono tedeschi e che non hanno cittadinanza tedesca. La definizione si applica alle persone con cittadinanza straniera o agli apolidi. Invece, coloro che possiedono un’altra cittadinanza, oltre a quella tedesca, non appartengono al gruppo di Ausländer.

La Repubblica Federale Tedesca è da un punto di vista normativo un po’ particolare: è importante ricordarsi che essendo una Federazione, è divisa in Länder, e che da questi dipendono molte scelte in campo politico, soprattutto per ciò che riguarda settori come quello dell’istruzione. Guardando alla legge sugli stranieri del 1965
 vediamo come per la Germania non esistesse il problema degli immigrati ma che fossero semplicemente dei “lavoratori di passaggio”: non era concesso infatti alcun diritto di residenza né erano riconosciuti alcuni dei diritti civili fondamentali quali i diritti di libertà di assemblea, di libertà di associazione, di libertà di movimento, di libera scelta dell’occupazione, del posto di lavoro e del posto di istruzione, nonché di protezione dall’estradizione all’estero. Infine, la legge limitava i permessi di residenza ai soli permessi di lavoro e concedeva una considerevole discrezionalità amministrativa per quanto riguardava il loro rilascio e il loro rinnovo. 

Fondamentalmente la legge del 1965 che ribadiva il “modello della rotazione”
. già intrapreso dalla Repubblica Federale tedesca: secondo il quale il governo si riservava il pieno arbitrio sul rilascio del permesso di soggiorno. L’integrazione come processo di adattamento alle condizioni tedesche richiedeva una certa partecipazione da parte degli stranieri, che dovevano adeguarsi soprattutto ai valori, alle norme, ai modi di vivere; il rispetto per la cultura del paese, l’acquisizione di una certa conoscenza della lingua tedesca, l’abbandono di comportamenti nazional-religiosi eccessivi e l’integrazione nella scuola e nella vita professionale erano dei prerequisiti che dovevano essere soddisfatti. Di qualche anno successivo è il documento intitolato Programma di Azione per l’Impiego di Manodopera Immigrante del 1973, che riguardava soprattutto i problemi della casa e dell’istruzione, e un istituì un comitato incaricato di formulare le direttive di una politica dell’immigrazione che fu attivo dal 1975. Fu proprio in questo testo che il governo tedesco permise ai gastarbeiter di farsi raggiungere dalle proprie famiglie malgrado lo slogan di quegli anni “La Germania non è un paese di immigrazione”.

Solo nel 1978 furono introdotti vari gradi di permessi riconoscendo oltre al permesso limitato, il permesso illimitato e il conferimento del diritto di soggiorno (dopo una residenza di otto anni e una manifestazione di volontà). Riguardo al riconoscimento del diritto al ricongiungimento familiare, il processo legislativo fu lungo e indicativo di un clima di divisione dell’opinione pubblica sulla volontà di rimpatriare i lavoratori stranieri secondo l’originale modello di rotazione.
Per ciò che concerne la recente riforma entrata in vigore il 15 luglio 1999, il panorama tedesco in materia è cambiato consentendo di acquistare la cittadinanza ai nati da genitori stranieri nel territorio nazionale. La legislazione tedesca sulla cittadinanza è sempre stata improntata ad una certa riluttanza a favorire situazioni di stabilità e, a differenza delle politiche portate avanti da altri Stati europei (in particolare dalla Francia), quelle tedesche sulla naturalizzazione sono state volte a conservare una identità etnica e culturale, essendo sempre state basate sul principio dello jus sanguinis (fin dall’emanazione del Reichs-und StaatsangehoerigkeitsGesetz del 22 luglio 1913, paragrafo 4). L’AuslanderGesetz (Legge sugli stranieri) del 1990
, tuttavia, non aveva apportato sostanziali modifiche sull’obbligo di svincolo dalla cittadinanza del paese di origine come ha fatto la nuova legge tedesca sulla cittadinanza (StaatsangehorigkeitsGesetz del 15 luglio 1999), entrata in vigore il 1 gennaio 2000. La principale innovazione introdotta dalla StaatsangehorigkeitsGesetz consiste nell’aver posto, per la prima volta nel sistema tedesco di naturalizzazione, il principio dello jus soli; il che, tradotto in termini numerici, significa che, all’entrata in vigore della legge, ben 3,6 milioni di immigrati si trovavano ad avere i presupposti per ottenere la cittadinanza tedesca. L’acquisto della cittadinanza è oggi automatico se almeno uno dei genitori del bambino nato sul territorio tedesco risiede in Germania da almeno otto anni e nel caso del bambino di cui almeno un genitore è nato in Germania oppure vi sia arrivato prima dei 14 anni. Nel luglio 2001, è stato avviato un processo di riforma teso alla rivisitazione della disciplina dell’immigrazione: la nuova legge, presentata innanzi all’assemblea parlamentare dal Ministro dell’Interno Otto Schily nel dicembre 2002 che, con le parole dello stesso Ministro, si propone di consentire “un migliore controllo dei flussi migratori” abbraccia i seguenti punti essenziali: abbassamento da 16 a 14 anni del limite di età entro il quale i minori possono legittimamente entrare nel Paese per ricongiungersi ai genitori immigrati residenti; espansione dell’ambito soggettivo di applicazione della legge sul diritto di asilo per ricomprendervi coloro i quali sono perseguitati da gruppi non-governativi. Altra misura fu l’istituzione della Green Card, ovvero un permesso di soggiorno legato al permesso di lavoro tramite cui si pensò di far entrare in Germania solo i lavoratori che servivano. Ma l’idea non ebbe un gran successo, perché delle ventimila green card previste per tecnici dei computer e specialisti delle nuove tecnologie ne furono rilasciate solo diecimila: i vari ingegneri qualificati capirono che avrebbero guadagnato di più, avrebbero ottenuto più facilitazioni in Inghilterra e Stati Uniti senza dover imparare il tedesco. Ma in linea generale è doveroso sottolineare come siano state introdotte misure più restrittive al disegno di legge iniziale, quali per esempio il giuramento per iscritto alla Costituzione, la conoscenza parlata del tedesco e la capacità di mantenersi. Per cui la vera novità della legge rimane solo il diritto alla doppia cittadinanza, per ora rilasciata ai figli di stranieri residenti in Germania, quando almeno un genitore sia a sua volta nato in Germania o vi risieda da più di otto anni. Saranno però costretti a scegliere una delle due cittadinanze con il compimento del ventitreesimo anno d’età
. L’obiettivo, per altro comune ad altri Paesi dell’Unione tra cui l’Italia, è quello di stabilire delle quote di entrata annuali in base alla domanda di lavoro interna. Per ciò che riguarda il ricongiungimento familiare, ad oggi viene concesso allo straniero con carta o permesso di soggiorno da almeno cinque anni che possieda mezzi di sussistenza e spazio abitativo per sé e i ricongiunti; il ricongiungimento dei figli è permesso fino all’età di 12 anni. Sono previste autorizzazioni speciali, per motivi di salute o condizioni umanitarie, se il figlio supera i 12 anni o sono previsti dei rilasci eccezionali se il bambino conosce la lingua tedesca. 

Con la nuova legge sull’immigrazione cambia anche il quadro dell’integrazione; per la prima volta la legge fissa un quadro minimo di offerte di integrazione perché finora esistevano solamente offerte di integrazione per esuli di etnia tedesca provenienti da i paesi dell’Est e rifugiati. Oggi si richiede una conoscenza linguistica sufficiente come requisito minimo per un’efficace integrazione e al fine di preparare al meglio tutti i nuovi arrivati sono previsti corsi di orientamento volti a istruire sull’ordinamento della società. Gli immigrati senza conoscenza della lingua tedesca sono obbligati a frequentare i corsi di integrazione e l’inosservanza di quest’obbligo ha conseguenze negative sulla concessione del permesso di soggiorno. Il Governo Federale alleggerisce inoltre l’onere dei Länder assumendosi circa due terzi del costo complessivo per i corsi di integrazione anche se gli stranieri possono essere tenuti a contribuire alle spese
.
Il diritto all’istruzione prescinde dalla legislazione sugli stranieri ed è perciò tenuto separato dal tipo di permesso di soggiorno; per ciò che riguarda l’accoglienza e l’inserimento dei bambini stranieri nel sistema scolastico tedesco, la normativa è nulla: esistono solo degli accordi tra Paesi per l’insegnamento della lingua e della cultura d’origine, o per la creazione di classi bilingue. La normativa riguardo all’istruzione scolastica è presente nella Bundestag, la Legge Fondamentale della Repubblica Federale tedesca del 23 maggio 1949 all’art.7, in cui è enunciato che l’intero sistema scolastico è sotto la supervisione dello Stato tedesco, che vige il diritto d’istituzione di scuole private e il diritto dei genitori a scegliere per l’educazione più consona al loro credo. La Costituzione (Grundgesetz) stabilisce che i diritti e i doveri dello Stato spettano ai Länder in tutti i campi, eccetto quelli per cui essa stabilisce o prevede esplicitamente la possibilità di un’eccezione a questa regola. Tra le aree di pertinenza dei Länder rientra la legislazione sull’istruzione e l’amministrazione del sistema educativo.
L’educazione è obbligatoria per i bambini stranieri e per i tedeschi: l’obbligo va dai 6 ai 12 anni. Al fine di integrare i bambini stranieri e i giovani, sono stati istituiti dei programmi seguiti dalle scuole per aiutare i piccoli immigrati a imparare il tedesco e ottenere le qualifiche necessarie nella lingua tedesca. Inoltre, al fine di preservare la conoscenza della lingua e della cultura del paese d’origine, sono state programmate delle ore supplementari. Ogni Länder ha organizzato diversamente questi tipi di insegnamento: 

· classi preparatorie per bambini senza nessuna conoscenza della lingua tedesca

· classi bilingue, tenute in tedesco e nella lingua d’origine

· corsi intensivi di tedesco come lingua seconda

· lezioni in orario extrascolastico per bambini che frequentano già classi con bambini tedeschi ma che hanno bisogno di migliorare il loro tedesco
.

Purtroppo, per ciò che riguarda l’insegnamento della cultura e lingua d’origine, se in alcuni Länder è riconosciuta e insegnata come lingua straniera in molti altri si è lasciato che se ne occupassero i rispettivi consolati o direttamente le famiglie, non adempiendo alle richieste della Direttiva 77/486. 

2.3.3 The little foreigner and the school 

Come analizzato nel primo capitolo, la Gran Bretagna ha visto nel secondo dopoguerra un periodo di forte immigrazione causato dalla necessità di manodopera, provocato dal boom economico di quegli anni. Dato che la forza lavorativa autoctona era insufficiente a sopperire alle necessità del mercato interno, si pensò di agevolare l’ingresso ai lavoratori dei paesi del Commonwealth a cui fu estesa la cittadinanza con il Nationality Act del 1948; i maggiori flussi arrivarono nel Regno Unito da Indie occidentali, Malesia, Hong Kong, Carabi e Africa connotando il paese come multiculturale. L’arrivo così consistente di persone di tanto diversa provenienza presentò ben presto non pochi problemi: in molti non sapevano né parlare né scrivere in inglese e le distanze culturali sembravano in alcuni casi incolmabili. Pochi anni dopo incominciarono a essere prese dal Governo delle misure di restrizione dei flussi, per poter favorire una maggior integrazione degli immigrati già presenti sul territorio inglese. Proprio del 1962 è il primo Commonwealth Immigrants Act che mirava a regolare i flussi migratori attraverso un sistema di permessi di lavoro; del 1968 è invece il secondo Commonwealth Immigrants Act, che distinguendo tra patrials
 e no patrials limitava la libertà di circolazione di questi ultimi, togliendo il diritto di soggiorno a coloro che avevano passaporto britannico ma che non potevano dimostrare di avere legami familiari in Gran Bretagna. 

Malgrado questi due Acts furono letti come misure troppo repressive del governo conservatore rispetto a tutta la legislazione precedente, le cose non cambiarono quando arrivò dopo poco l’Immigration Act del 1971. Questo documento sostituì la precedente legislazione in materia di immigrazione, introducendo disposizioni per il controllo dell’ammissione e del soggiorno dei cittadini stranieri e la richiesta di visto per cittadini di particolari paesi stranieri. Con quest’act trovò concreta realizzazione la politica di chiusura delle frontiere che caratterizza anche l’attuale impostazione britannica. A partire dalla metà degli anni Sessanta si diede inizio ad una legislazione volta a favorire e a tutelare, almeno formalmente, le minoranze, bandendo come illegale ogni forma di discriminazione: è datato 1965 il primo Race Relations Act, ossia la prima legge contro la discriminazione razziale nei luoghi pubblici che istituì anche il primo organo garante per essa e che assunse il coordinamento delle diffuse istituzioni locali per l’uguaglianza e le relazioni razziali. 

Al 1968 risale invece il secondo Race Relations Act, che estendeva i principi del primo anche a settori quali casa, lavoro, fornitura di servizi commerciali. A garanzia di questa seconda legge vennero istituiti il Parliamentary Select Committee on Race Relations and Immigration e la Community Relations Commission.
L’ultimo importante Race Relation Act fu emanato nel 1976, in cui fu istituita la Commission for Racial Equality (CRE), con il compito di garantire l’equità di trattamenti e di indagare e portare in tribunale denunce, individuali o collettive, di razzismo sul lavoro, in casa, nei servizi.

Altri importanti provvedimenti, prima di arrivare alla situazione odierna, sono stati quelli previsti dal British Nationality Act del 1981 in cui furono create tre “categorie” di cittadini: i cittadini britannici, i cittadini britannici dei territori dipendenti e, infine, i cittadini britannici d’oltremare. Questi ultimi non poterono più godere del diritto, fino a quel momento detenuto, di stabilirsi automaticamente in gran Bretagna e furono da lì in poi sottoposti agli stessi controlli subiti da qualsiasi altro Stato Terzo
. Allo stato attuale delle cose, e visti i provvedimenti finora attuati, la politica attuale della Gran Bretagna in materia di inserimento degli immigrati si sviluppa in linea con due distinti principi: la sostanziale uguaglianza civile e sociale fra chi risiede su suolo britannico, a prescindere dalla sua nazionalità e dalla sua razza da un lato, e il rispetto, accompagnato ad una qualche forma di tutela, delle differenze culturali fra gruppi di provenienza diversa e locali. 

Secondo Melotti, prevale ancora oggi una politica chiamata di “pluralismo ineguale”, che riconosce tutti i diritti, compresi quelli elettorali attivi e passivi, senza una previa assimilazione, ma anche senza un'enfatizzazione del contributo culturale di queste diverse etnie presenti sul territorio inglese, in un contesto in cui il controllo della situazione resta però chiaramente nelle mani degli autoctoni
.

Il Race Relations (Amendment) Act del 2000
 è destinato a promuovere le pari opportunità, favorire le buone relazioni tra differenti culture e a enunciare i casi che costituiscono discriminazione razziale non coperti dall’ Act del 1976. Ma l’ultima importante legge in materia di immigrazione è l’Immigration Asylum Act del 1998 e per ciò che riguarda l’educazione è enunciato che a nessuna persona può essere mai negato il diritto all’educazione e lo Stato deve rispettare il diritto dei genitori ad assicurare l’educazione e l’insegnamento in conformità con il loro credo religioso e filosofico.

Quanto al tentativo di trovare soluzione al problema dell’inserimento scolastico, la via percorsa dalla Gran Bretagna è stata innanzitutto quella di curare la conoscenza della lingua inglese, ma anche, a partire dagli anni Settanta, quella di consentire la creazione di corsi supplementari in orario extra-scolastico per lo studio della lingua e della cultura d’origine.

Analizzando la normativa riguardante il diritto all’istruzione, abbiamo nell’ Education Act del 1944 il principio dell’uguaglianza di accesso al sistema educativo e dell’idea che quest’ultimo costituisse una forza di promozione sociale, basata sul merito. A partire da quegli stessi anni, si è sviluppato un movimento per l’introduzione dei Black studies programmes nelle scuole britanniche ovvero dei programmi per l’insegnamento della cultura e della lingua d’origine per tutte le comunità d’immigrati spesso banalmente riassunti con il termine black. Questi movimenti sono interessanti perché basati su una concezione multiculturale della società, ma che non la rende esente da rischi di isolamento e segregazione razziale delle varie minoranze
. Nella sessione 17 del Race Relation Act del 1976 si legge specificatamente che è illegale per le autorità educative locali (LEA
) e per ogni corpo governativo scolastico discriminare sul piano razziale un alunno escludendolo per esempio dalla scuola, rifiutandone l’ammissione, nei termini in cui l’ammissione è data e nei modi in cui i benefici, le facilitazioni e i servizi sono resi disponibili. 

Le LEAs, così come ogni altro tipo di istituzione governativa hanno il dovere di promuovere la parità di opportunità e favorire le good race relations. Una fase importante per lo scenario educativo è quella costituita dallo Swann Report, ovvero un rapporto sull’educazione che venne fatto anche per poter capire quali fossero i risultati dei programmi per i piccoli immigrati. I risultati che Swann raccolse furono molto negativi, trovando tra le fila degli immigrati i più alti tassi di abbandono scolastico: per questo motivo in questo monumentale testo, dopo aver valutato gli esiti insoddisfacenti degli approcci assimilazionista e integrazionista, si proponeva con forza l’adozione di pratiche multiculturali autentiche che potessero garantire una corretta educazione per tutti e non più un’educazione separata per ogni specifico gruppo etnico. In quegli stessi anni il dibattito su quale tipo di educazione fosse adeguata per i giovani stranieri assunse i toni di un contrasto politico all’interno della sinistra britannica tra liberal, fautori della multicultural education, e radical, sostenitori dell’antiracist education: i primi accusavano i secondi di essere troppo illiberali considerando il razzismo come forma di ignoranza e di incomprensione; i secondi imputavano ai primi un’eccessiva prudenza e di ignorare la dimensione politica alla base dei conflitti etnici. Il rischio della segregazione razziale nelle scuole si è ulteriormente accentuato con l’Education Reform Act del 1988 che permise ai genitori di scegliere per una scuola di proprio gradimento in cui mandare i propri figli: tali scuole sono svincolate dal governo locale e dipendenti da quello centrale che prevede l’uniformità dei programmi secondo un National Curriculum e una maggiore disponibilità accordata ai genitori di influire sugli organi che reggono la scuola, non solo da un punto di vista didattico,ma anche amministrativo- finanziario. Sebbene sulla carta questa riforma sembri democratica e rispettosa delle varie differenze culturali, sul versante dell’integrazione degli immigrati pare emergere in modo abbastanza palese il rischio della separazione e ghettizzazione rendendo addirittura teoricamente possibile la divisione tra scuole bianche e scuole nere.

L’Immigration and Asylum Act, in forza dal Novembre 1999, ha subito, nel corso degli ultimi due anni, numerosi adattamenti ad opera di provvedimenti di legislazione secondaria. La legge prevede lo stanziamento di fondi di spesa per diversi ministeri (Sanità, Istruzione) per realizzare politiche a favore degli immigrati All’interno di questo quadro, è previsto lo stanziamento di un fondo statale presso il Ministero dell’Istruzione per facilitare l’apprendimento della lingua inglese per le minoranze etniche (bambini che lo apprendo a scuola come seconda lingua, e adulti). Per ciò che concerne il ricongiungimento familiare, la legge prevede che i familiari di immigrati con permesso di soggiorno a tempo indeterminato, possano ottenere, su concessione del ministero degli Esteri, permesso di soggiorno per:
· coniuge: per un periodo iniziale di 12 mesi, rinnovabile per ulteriori 12 mesi. Dopo 12 mesi di permanenza continuativa il permesso può essere convertito a tempo indeterminato;

· fidanzato/a: per un periodo iniziale di 6 mesi, per celebrare il matrimonio. Il permesso è rinnovabile se giustificati motivi impediscono la celebrazione delle nozze, per un periodo sufficiente alla celebrazione;
· figlio/a minorenni, a carico (i cui familiari immigrati abbiano un qualsiasi permesso di soggiorno: per un periodo pari alla durata del permesso di soggiorno concesso ai familiari; a tempo indeterminato dopo un periodo iniziale di 12 mesi. 
· ascendenti a carico, fino al secondo grado di parentela, purché superino i 65 anni di età o siano a carico dell’immigrato.

Nel recente Nationality, Immigration and Asylum Act del 2002 si parla dei centri di accoglienza che avranno servizi e facilitazioni, per esempio per ciò che riguarda l’educazione e la sanità Nel White Paper, “Secure borders, safe haven: integration with diversities in modern Britain” del febbraio 2002 al quinto punto nel paragrafo riguardante la Cittadinanza e la Nazionalità che il regno Unito è enunciato che il governo del Regno Unito non esclude dalla cittadinanza sulla base della razza e dell’etnia. Al sesto punto, è ammesso un fallimento in alcune aree, quali una carenza di valori comuni e identità civica condivisa. Secondo molti studiosi c’è una concezione di cittadinanza molto povera, per questo obiettivo l’obiettivo da porsi, è secondo questa carta, il dare più importanza alla cittadinanza, cercando di velocizzare i passaggi burocratici tramite cui si ottiene, ma soprattutto preparare i richiedenti promuovendo l’educazione civica; inoltre, obiettivo del Governo, è fare in modo che coloro che hanno intenzione di vivere in modo permanente nel Regno Unito, abbiano padronanza adeguata della lingua inglese o della altre lingue legalmente riconosciute (Gallese e Scozzese Gaelico) per potersi meglio integrare nella società.

Le disposizioni centrali della legge del novembre del 2002 riguardano appunto la cittadinanza ed è prevista l’introduzione di cerimonie di celebranti la cittadinanza e un nuovo giuramento di cittadinanza; porre fine alla discriminazione contro i figli illegittimi nella legge sulla nazionalità; far cessare la discriminazione storica conferendo a certi cittadini britannici che vivevano all’estero durante la decolonizzazione (cittadini britannici d’oltremare, sudditi britannici e persone britanniche protette prive di altre nazionalità) il diritto di registrarsi come cittadini britannici a tutti gli effetti; aggiornare la legge sulla perdita della nazionalità.. 

Test di lingua come parti del processo di naturalizzazione esistono in diversi paesi, tra cui Francia, Germania e Finlandia. Per i richiedenti asilo, dal Regno Unito è seguito lo stesso modello di Danimarca, Finlandia, Paesi Bassi e Svezia; per cui, tra le altre cose, sono creati dei centri di accoglienza in cui i richiedenti asilo possono soggiornare per un periodo da uno ai sette gironi, dipendendo dalle necessita: il fine di questi centri è accogliere i richiedenti asilo e presentargli le procedure da sostenere per le domande. Il Governo viene annunciato, stabilirà nuovi Centri di Accoglienza per una capacità di circa tremila persone, con il fine di accogliere i richiedenti asilo in attesa di risposta: all’interno di questi centri saranno centri e servizi tra cui l’educazione, sanità, interpretariato.

2.4 L’immigrazione e i minori nella normativa italiana

Fino ad una quindicina di anni fa l’Italia, che per quasi un secolo era stata terra da cui partire e non meta di flussi migratori, non aveva alcuna legge in materia di stranieri e di immigrazione. L’unica legge fondamentale a cui fare riferimento era il Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza del 1931 in cui si tratta del soggiorno degli stranieri e dei casi in cui possono essere espulsi. Con la legge 39/1990 l’Italia accettava ufficialmente l’immigrazione come presenza di stabili stranieri che viveva e lavorava all’interno del suo territorio. All’art. 2, “Norme sull’ingresso”, era prevista una regolazione annuale dei flussi d’ingresso in base alle esigenze dell’economia nazionale, alle disponibilità finanziarie e alle strutture amministrative, volte ad assicurare un’adeguata accoglienza. Tra le diverse eccezioni che rendevano possibile l’entrata nel Paese, troviamo il ricongiungimento familiare. Solo nel 1998 il Governo italiano è arrivato ad una legge organica che, abrogata quasi tutta al legislazione precedente, intese disciplinare in modo completo la situazione dello straniero. La Legge n. 40 del 6 marzo 1998 intitolata “Disciplina dell’immigrazione e dell’integrazione sulla condizione dello straniero”
, non si limita al solo controllo dei flussi migratori; tra le tematiche fondamentali che vengono affrontate troviamo le disposizioni sull’ingresso e soggiorno, il lavoro, il diritto all’unità familiare e la tutela dei minori; le disposizioni in materia sanitaria, nonché istruzione, alloggio, partecipazione alla vita pubblica e integrazione sociale. Secondo questa legge l’integrazione è uno dei tre pilastri della nuova politica d’immigrazione (gli altri sono la programmazione dei flussi e la lotta all’immigrazione clandestina). L’art. 42
 del Testo Unico delle “Disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, intitolato “Misure di integrazione sociale”, intende non solo prevenire e combattere la loro eventuale esclusione dalla vita della comunità ma anche e soprattutto favorire la reciproca conoscenza e convivenza tra vecchi e nuovi cittadini. La scelta compiuta è significativa, in quanto l’inserimento nel tessuto sociale, economico, culturale e politico non è più compito del singolo straniero, ma da tutta la società italiana. E’ positivo quindi che una legge dello Stato affermi in linea di principio che l’integrazione, via obbligata della società che cambia, è un processo di costante riflessione istituzionale da compiere nei confronti degli stranieri, con gli stranieri e tra gli italiani
. Altrettanto positivo è che la norma indichi strumenti e metodologie e individui i punti sensibili dove intervenire. Inoltre il Testo Unico invita lo Stato, le regioni, le province, i comuni nell’ambito delle loro competenze ad assumere iniziative nei confronti degli stranieri per favorire al massimo la loro integrazione ed in modo particolare a:

· favorire l’organizzazione di corsi di lingua e cultura d’origine degli stranieri;

· fornire e diffondere informazione finalizzata a far conoscere agli stranieri i loro diritti e doveri; 

· tradurre gli atti che riguardano l’ingresso, il soggiorno e l’espulsione ; 

· rendere note agli stranieri, le opportunità offerte dal pubblico o dall’associazionismo, utili per il miglioramento della loro condizione sociale individuale o di gruppo; 

· informare sulle possibilità di un reinserimento positivo nel paese di origine; 

· fornire le biblioteche di libri, periodici e materiale audiovisivo in lingua d’origine.

Ultimo importante documento che norma l’entrata e il soggiorno per gli immigrati extracomunitari in Italia è il Decreto del Presidente della Repubblica del 9 settembre 2002 
 che riguarda la legalizzazione di lavoro irregolare di extracomunitari e le nuove disposizioni in materia di rilascio del permesso di soggiorno per persone provenienti da Paesi terzi che avverrà solo dopo la stipula di un contratto di lavoro. Questi provvedimenti, visti in ottica europea, sono assimilabili alle misure prese per esempio dalla Germania con l’istituzione della Green Card.

2.4.1 Il Diritto all’istruzione 

La tutela del diritto di accesso a scuola del minore straniero trova la sua fonte normativa nelle disposizioni di cui all’art. 14 del R.D. n. 635 del 4 maggio 1925 che prevedeva e disciplinava l’inserimento nelle scuole italiane di “Giovani provenienti dall’estero” a cui era consentita l’iscrizione alla classe corrispondente a quella cui il titolo presentato avrebbe dato accesso nella scuola di provenienza, tenuto conto della durata complessiva degli studi e delle differenze tra i sistemi scolastici. Coloro che richiedevano di frequentare classi italiane, dovevano essere preparati sul programma al fine di essere ammessi alla classe cui aspiravano: il Consiglio di classe poteva sottoporre l’aspirante a prove da stabilirsi. 

Il passo successivo a livello cronologico è stato fatto con il Decreto del Presidente della Repubblica numero 722 del 10 settembre 1982 che ratificava la direttiva CEE 486 del 1977 riguardo ai minori stranieri; nel testo si legge che i minori stranieri dovevano essere iscritti alla classe della scuola d’obbligo successiva a quella frequentata con esito positivo nel paese di provenienza. La domanda di iscrizione andava presentata al provveditore degli studi che provvedeva all’inserimento “…nella scuola più idonea per struttura e disponibilità a garantire il migliore inserimento”; si cercava infatti di raggruppare alunni dello stesso gruppo linguistico e si poneva come limite massimo per ogni classe, l’inserimento di cinque bambini stranieri. Ma in questo decreto si rivolge esclusivamente agli stranieri che abbiano una cittadinanza in uno dei paesi CEE.

La circolare intitolata “Scolarizzazione degli alunni zingari e nomadi nella scuola materna, elementare e secondaria di primo grado”
 n. 207 del 1986 si pone come fondamentale obiettivo del diritto allo studio quello della scolarizzazione dei bambini immigrati nella scuola dell’obbligo con il richiamo alle pari opportunità educative. Il testo ricorda la bilateralità dell’obbligo scolastico, ovvero non solo il dovere del bambino di frequentare la scuola, ma anche tra i doveri della scuola quello di attrezzarsi al fine di fornire il miglior servizio possibile nel rispetto della diversità culturale; a tal fine la circolare indicava, nella scelta delle modalità di coordinamento, da realizzare attraverso “protocolli d’intesa” tra provveditorati e strutture di territorio, la strategia vincente per elaborare e attivare efficaci progetti di intervento. A differenza del Decreto precedente, qui non è esplicitato se ci si riferisca a immigrati comunitari o meno. Dello stesso anno è un’importante legge in materia di immigrazione riguardante i lavoratori immigrati legalmente residenti in Italia, la legge n.943
 che viene identificata come prima normativa relativa all’immigrazione grazie all’ampliamento del campo d’azione rispetto alla normativa precedente: la 943 infatti è da applicarsi anche agli stranieri extracomunitari, e non solo ai comunitari come per la precedente legislazione. Nell’articolo 9 la legge attribuiva alle Regioni il compito di promuovere “appositi corsi di lingua italiana e cultura italiana al fine di favorire l’integrazione nella comunità italiana dei lavoratori extracomunitari e delle loro famiglie”; inoltre, sempre all’interno dello stesso, si è parlato dell’importanza del ricorso al mediatore di madre lingua, per agevolare i rapporti scuola-famiglia e come affiancamento agli insegnanti ma anche attraverso collaborazioni con enti locali, comunità straniere, associazioni, ecc.

Di stampo differente è la normativa dopo il 1989: l’attenzione delle prime circolari del Ministero della Pubblica Istruzione è centrata su aspetti regolativi dell’organizzazione della scuola e quindi c’è un’attenzione al bambino in quanto persona e alla valenza educativa dell’incontro. Dello stesso anno è la Convenzione di new York e in generale il modo di guardare al bambino cambia, rendendolo soggetto e non più oggetto della normativa. Anche per ciò che concerne l’educazione, la legislazione è ad una svolta: è esattamente con la C.M. n. 301 del 1989 intitolata “Inserimento degli stranieri nella scuola dell’obbligo: promozione e coordinamento delle iniziative per l’esercizio del diritto” che si cambia il tono con cui si tratta della scolarizzazione dei bambini stranieri, la prima circolare del Ministero che tratta specificamente dei bambini stranieri. E’ una circolare emanata dalla Commissione nazionale sull’inserimento degli stranieri nella scuola dell’obbligo, istituita dal Ministero della Pubblica istruzione lo stesso anno. Il processo si concretizza in una serie di circolari senza pervenire però ad una legge organica; la circolare è suddivisa in “Problemi e modi dell’intervento scolastico” in cui è ritenuto opportuno che ogni scuola sia in contatto con le comunità e i gruppi di immigrati in modo da agevolare un clima interattivo. Le condizioni di partenza rispetto alla lingua e alla cultura di ogni alunno e la disponibilità di docenti idonei sono dei parametri che le scuole devono necessariamente tenere presenti designando gli alunni immigrati a determinate classi. Si sottolinea inoltre la possibilità/necessità di iscrivere gli alunni con insufficiente livello di conoscenza della lingua italiana alla classe inferiore a quella a cui aspirano, anche se potrebbe risultare penalizzante se disposto solo per insufficienza della padronanza della lingua. Si impiegherebbero quindi le adeguate strategie (laboratori, formazione di gruppi…) e le risorse disponibili per colmare quel divario con interventi specifici di consolidamento linguistico in un clima di apertura interculturale. Inoltre questo Decreto prevede la promozione dell’insegnamento della lingua e della cultura d’origine coordinandolo con quello delle materie obbligatorie e comprese nel piano si studi e prevede intese con le rappresentanze diplomatiche. Per ciò che riguarda i docenti, nella circolare si parla della normativa vigente fino a quel momento, ovvero la L.270/1982 e la L.517/1977
, che consentono la disponibilità di docenti a operare con “alunni che presentino specifiche difficoltà di apprendimento”; ma non si parla di docenti qualificati, con requisiti idonei. Per ovviare a questo problema la circolare “si augura” che siano intrapresi tra i diversi governi e consolati dei programmi per docenti italiani disponibili ad avvicinarsi alla lingua e alla cultura dei paesi a forti percentuali migratorie. Per ciò che concerne l’attività didattica, molto spazio è dato nella circolare all’instaurazione nella classe di “clima relazionale” - che deve dare stimoli comunicativi ai nuovi arrivati avendo come soggetti non solo coetanei immigrati - e alla partecipazione di adulti che siano in grado di fare da interpreti; si fa riferimento in questi passaggi anche a tutti gli altri strumenti di comunicazione, quali la pedagogia del gesto e il gioco tramite cui apprendere più facilmente l’italiano. L’apertura alla società multiculturale e la valorizzazione delle diverse etnie sono gli obiettivi con cui si chiude la circolare. Come si può facilmente notare anche da un veloce confronto tra l’ultima circolare analizzata a la normativa che l’ha preceduta, qui le sfumature intorno alla centralità dell’attenzione sull’alunno straniero sono cambiate: si guarda in modo più focalizzato all’individualità e all’apporto che la diversità, in questo caso etnica e culturale, può dare alla classe intera. Inoltre è il primo testo che dà la priorità al diritto all’istruzione rispetto ad altre regole di controllo dei flussi migratori
. La scuola, come si evince dalle ultime frasi della circolare, deve rispondere in maniera adeguata alla società che sta cambiando.

Un’altra importante Circolare Ministeriale è la n.205 del 1990, intitolata “La scuola dell’obbligo e gli alunni stranieri – L’educazione interculturale” in cui si sottolinea in primo luogo “…che gli alunni stranieri sono bambini e bambine, ragazzi e ragazze con le loro individualità e differenze, fra cui l’appartenenza ad una diversa etnia si colloca come una delle variabili da prendere in considerazione…”. In questa circolare si rende esplicita la tematica dell’educazione interculturale come condizione strutturale della comunità multiculturale; la diversità, è qui ricordato, va letta come risorsa positiva per la crescita delle persone e della società. Secondo Franca Pinto Minerva
 c’e stato, nelle scelte della politica scolastica, un graduale ma significativo spostamento da un approccio centrato quasi esclusivamente sulla risoluzione dei problemi legati all’inserimento e all’accoglienza, a un approccio di respiro più ampio, finalizzato a utilizzare il tema della multicultura come un’occasione formativa per fare “educazione interculturale”. 

Le indicazioni della 205 sono poi riprese dalla Circolare Ministeriale n. 73 del 1994
, considerata il caposaldo dell’educazione interculturale; nel paragrafo dedicato agli alunni stranieri a scuola, vediamo come ci si sia resi conto delle difficoltà di inserimento del bambino straniero: del resto nel 1994 l’Italia aveva già conosciuto diverse ondate migratorie di una certa consistenza e anche la scuola, come analizzato, affrontava il problema ormai da qualche anno. Per cui notiamo che anche la stesa terminologia usata nella circolare è affinata e si parla con disinvoltura di interazione, di tema dell’accoglienza e sradicamento dell’ambiente originario; rispetto proprio al momento dell’accoglienza, viene detto che la scuola deve tener presente le condizioni di disagio in cui facilmente si vengono a trovare questi bambini e giovani: la conoscenza delle singole situazioni, il contatto con la famiglia e con le comunità sono da ricercare,con l’obiettivo della comprensione della situazione. La socializzazione tra alunni stranieri e italiani è vista come presupposto per l’intercultura e l’apprendimento dell’italiano in situazioni di “piena immersione”: proprio rispetto alla lingua, qui vengono indicate delle “vie” quali lo studio dei casi di bilinguismo nel contesto di programmi rivolti a tutti gli alunni della classe o l’apprendimento in singoli settori culturali a seconda delle esigenze di ogni allievo. 

In seguito viene data una lettura dell’educazione interculturale e delle direttive per l’insegnamento delle diversità, cercando di non cadere né nell’accentuazione delle diversità, né nell’appiattimento di queste, facendo in ogni caso attenzione alle sensibilità personali. A chiusura della circolare viene ricordato che in mancanza di risorse specifiche rispetto all’organizzazione di corsi di lingua e cultura, viene chiesto il soccorso degli enti locali e delle comunità di immigrati. Viene inoltre ricordato, come buona norma generale, che “Gli strumenti normativi presentano inoltre margini di flessibilità e di adattabilità che, convenientemente utilizzati, possono costituire validi elementi di potenziamento dell’ordinaria attività didattica”.

L’insegnamento individualizzato e le classi aperte previste dalla legge 4 agosto 1977, n. 517 (art. 2)
possono costituire una prima risposta alle esigenze di integrazione dell’alunno straniero e, in particolare, alla richiesta di momenti specifici di ‘rinforzo’ linguistico. Per i vari livelli scolastici, ove le situazioni degli organici lo consentano, possono essere presentati ai Provveditori agli Studi richieste personale docente aggiuntivo di dell’art. 14 della legge n. 270/1982. 

Sempre sulla stessa linea di interventi integrativi nelle istituzioni scolastiche troviamo il Decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996 n. 567, in cui si specifica che tutte le istituzioni scolastiche e extra curricolari nell’ambito della loro autonomia, definiscono, promuovono e valutano, in relazione all’età e alla maturità degli studenti, alle concrete esigenze degli alunni e delle loro famiglie, iniziative complementari e integrative. Le istituzioni scolastiche devono favorire le iniziative culturali, sociali e civili presenti sul territorio.

Una posizione d’avanguardia è raggiunta dalla legge n. 40 sull’immigrazione del 1998, in cui viene data particolare attenzione all’educazione interculturale affermando che “la comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e cultural, come valore da porre a fondamento del rispetto reciproco, dello scambio tra le culture e della tolleranza; a tal fine promuove e favorisce iniziative volte all’accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d’origine e alla realizzazioni di attività interculturali comuni”. Riguardo all’istruzione, l’art. 38, comma 1, del Testo Unico prevede che tutti i minori presenti sul territorio italiano, indipendentemente dalla regolarità della loro posizione rispetto alle norme sul soggiorno, sono soggetti ad obbligo scolastico ed hanno quindi il diritto, se sono in età scolare, di iscriversi alle scuole elementari e medie. Si riconosce quindi in questa legge, che il problema non si limita all’inserimento nel sistema scolastico, ma riguarda tutta la “comunità scolastica” all’interno di uno scambio inteso come effetto dell’incontro tra culture diverse. Tutti i minori stranieri che non abbiano superato l’età di quindici anni, sia regolari che non, hanno diritto all’istruzione , ad accedere ai servizi educativi e a partecipare alla vita della comunità scolastica. 

Nel Decreto del Presidente della Repubblica n. 394 del 31 agosto 1999 sulla disciplina dell’immigrazione e le norme sulla condizione dello straniero, si legge nel Capo VII relativo alle disposizioni in materia di istruzione, che i minori stranieri presenti sul territorio nazionale hanno diritto all’istruzione indipendentemente dalla regolarità della loro posizione. Sempre per ciò che concerne l’iscrizione, i bambini soggetti all’obbligo vengono iscritti alla classe corrispondente all’età anagrafica, salvo che il collegio docenti decida diversamente tenendo conto del sistema d’istruzione del paese di provenienza dell’alunno; dell’accertamento di abilità, competenze e livelli di preparazione; del titolo di studio eventualmente posseduto. Rimane ancora nella normativa il principio per cui si debba evitare la formazione di classi a predominante presenza di stranieri, anche se non sono più presenti numeri massimi. Nel comma 4 leggiamo che: 

Il collegio dei docenti definisce, in relazione al livello di competenza dei singoli alunni stranieri, il necessario adattamento dei programmi di insegnamento; allo scopo possono essere adottati specifici interventi individualizzati o per gruppi di alunni, per facilitare l’apprendimento della lingua italiana, utilizzando, ove possibile, le risorse professionali della scuola. Il consolidamento della conoscenza e della pratica della lingua italiana può essere realizzata altresì mediante l’attivazione di corsi intensivi di lingua italiana sulla base di specifici progetti, anche nell’ambito delle attività aggiuntive di insegnamento per l’arricchimento dell’offerta formativa.

Nel comma successivo sono nominati i mediatori culturali come personale qualificato di cui la scuola deve avvalersi, se possibile, per la comunicazione tra scuola e famiglia. I commi successivi sono più che altro centrati sull’istruzione degli adulti, ma possiamo notare come si appoggiata la collaborazione con le associazioni e le rappresentanze diplomatiche e consolari, al fine di stipulare convenzioni e accordi per attivare progetti di accoglienza, iniziative di educazione interculturale, azioni di tutela della cultura e della lingua di origine.

Anche l’autonomia scolastica è letta dal D.P.R. 8 marzo 1999, n 275 (applicata dal 1° settembre 2000) come garanzia di libertà di insegnamento e di pluralismo culturale e si sostanzia nella progettazione – realizzazione di interventi adeguati ai diversi contesti. Viene istituito in questo documento il Pian d’Offerta Formativa (P.O.F.), ovvero un documento elaborato dal collegio dei docenti di cui dispone ogni istituzione scolastica, costitutivo dell’identità culturale e progettuale che va a delineare gli obiettivi, contenuti e metodi della progettazione curricolare ed extra curricolare, educativa e organizzativa di ogni scuola, permettendo ad essa quindi di adattarsi alle esigenze dei suoi utenti e del territorio. Importante in materia di servizi sociali è la L.328 del 2000

La legge del 30 luglio 2002 intitolata “Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo”
 modifica la normativa in materia di immigrazione introducendo vincoli e rigidità. 

2.4.2 Il protocollo d’accoglienza

Importante ai fini della nostra analisi è soffermarsi sul Protocollo d’Accoglienza
, ovvero il documento che ogni scuola adotta per accogliere i nuovi migranti, che è stato introdotto in risposta all’art. 45 (“Iscrizione scolastica”) del D.P.R. n. 394 del 1999 e che accompagna, passo dopo passo, i piccoli arrivati nelle scuole del nostro paese. Il protocollo d’accoglienza è un documento che viene deliberato dal collegio docenti e che contiene criteri, principi, indicazioni riguardanti l’iscrizione e l’inserimento degli alunni immigrati, definendo i compiti e i ruoli degli operatori scolastici. Il protocollo d’accoglienza si propone di:

· Definire pratiche condivise all’interno delle scuole in tema d’accoglienza di alunni stranieri

· Facilitare l’ingresso di bambini e ragazzi di altra nazionalità nel sistema scolastico e sociale

· Sostenere gli alunni neoarrivati nella fase di adattamento al nuovo contesto

· Favorire un clima d’accoglienza e di attenzione alle relazioni che prevenga e rimuova eventuali ostacoli alla piena integrazione

· Costruire un contesto favorevole all’incontro con le altre culture e con le “storie” di ogni bambino

· Promuovere la comunicazione e la collaborazione fra scuola e territorio sui temi dell’accoglienza e dell’educazione interculturale nell’ottica di un sistema formativo integrato 

Come si può vedere, il protocollo cerca di dare delle linee guida su ogni aspetto dell’accoglienza dei nuovi arrivati,  andando a delineare le diverse fasi che scuola da una parte e bambino dall’altra si trovano a dover affrontare insieme; i momenti che il protocollo individua sono:

· l’iscrizione, di carattere amministrativo e burocratico 

· la prima conoscenza, che riguarda più che altro gli aspetti comunicativo e relazionale

· la proposta di assegnazione alla classe, accoglienza, educazione interculturale, insegnamento dell’italiano seconda lingua di carattere educativo – didattico

· i rapporti e le collaborazioni con il territorio. 

Al fine di agevolare la riuscita di queste fasi, il protocollo prevede che ogni scuola si istituisca una commissione d’accoglienza composta dal dirigente scolastico e da alcuni docenti (3 o 4) che si riunisca all’arrivo di un nuovo bambino per progettare il suo inserimento, per analizzare la sua situazione. Il gruppo si riunisce inoltre per monitorare i progetti esistenti, anche perché il protocollo costituisce uno strumento di lavoro aperto, suscettibile quindi di cambiamenti in base ai risultati ottenuti e alle esperienze fatte. 

Andando ad analizzare le quattro fasi sopra individuate, non possiamo non partire dall’iscrizione che  rappresenta il primo passo di un percorso d’accoglienza dell’alunno straniero e della sua famiglia.

Come buona regola è utile indicare fra il personale di segreteria una persona incaricata del ricevimento delle iscrizioni degli alunni stranieri in modo tale da assegnare una persona di riferimento fin dai primi momenti all’interno della scuola. In questa fase si specificano i documenti e le informazioni da richiedere, oltre che gli avvisi, i moduli, le note informative sulla scuola scritte nelle lingue d’origine da consegnare ai genitori per facilitare la loro comprensione della nuova realtà scolastica. Importante è il poter rilasciare materiale nelle diverse lingua d’origine: è stato messo a punto sia da alcune scuole sia da enti locali e provveditorati agli studi che lo distribuiscono alle scuole del loro territorio. La consegna di documentazione bilingue o in lingua d’origine, così come l’esposizione di avvisi e indicazioni in lingua nelle bacheche e sui muri e le porte della scuola, propongono un volto “amichevole” della scuola. È anche possibile prevedere l’intervento di mediatori linguistici che possano essere messi a disposizione da enti locali e associazioni sulla base di convenzioni e di accordi.

Il primo incontro dei genitori stranieri, sovente accompagnati dal figlio che deve essere iscritto, di carattere inevitabilmente amministrativo, potrebbe concludersi con la definizione di una data per l’incontro successivo fra i genitori e il nuovo alunno con uno dei docenti del gruppo “accoglienza”.

Oltre agli aspetti amministrativi, occorre raccogliere una serie d’informazioni sull’alunno che consentano d’adottare decisioni adeguate, sia sulla classe in cui deve essere inserito, sia sui percorsi di facilitazione che dovrebbero essere attivati. La prima conoscenza può articolarsi in un incontro con i genitori e un colloquio con l’alunno, eventualmente alla presenza di un mediatore linguistico. In questa fase si raccolgono informazioni sulla storia personale e scolastica dell’alunno, sulla situazione familiare, sugli interessi, le abilità e le competenze possedute. Il rapporto con il bambino o il ragazzo straniero può essere facilitato anche dall’utilizzo di tecniche non verbali quali il disegno, la gestualità, la fotografia, ecc.. Dagli incontri previsti in questa fase potrà emergere una significativa, per quanto iniziale, biografia scolastica dell’alunno Gli elementi raccolti durante le due precedenti fasi permettono di assumere decisioni in merito alla classe d’inserimento. In alcuni istituti scolastici si ritiene utile inserire l’alunno immigrato provvisoriamente nella scuola senza una collocazione definitiva in una classe, ma facendolo partecipare a laboratori e altre attività al fine di conoscerlo meglio. Occorre tuttavia tenere presente che l’alunno straniero vive già di per sè una situazione di disorientamento cognitivo e affettivo – relazionale che potrebbe essere negativamente accentuata da scelte che prevedono un suo passare “attraverso” diverse situazioni didattiche e relazionali non definitive.

I criteri di riferimento per l’assegnazione alla classe devono essere chiaramente indicati nel protocollo di accoglienza e deliberati dal collegio docenti sulla base di quanto previsto dall’art. 45 del DPR 31/8/99 n° 394; i minori stranieri soggetti all’obbligo scolastico vengono iscritti alla classe corrispondente all’età anagrafica, salvo che il collegio dei docenti deliberi l’iscrizione ad una classe diversa, tenendo conto: 

· dell’ordinamento degli studi del Paese di provenienza dell’alunno, che può determinare l’iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all’età anagrafica; 

· dell’accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell’alunno;

· del corso di studi eventualmente seguito dall’alunno nel Paese di provenienza;
· del titolo di studio eventualmente posseduto dall’alunno.
Sono evidenti i margini di flessibilità attribuiti alle scuole e la delicatezza del compito che il collegio docenti può assegnare al gruppo che si occupa dell’accoglienza. Per una decisione avveduta e corretta oltre alle informazioni acquisite precedentemente è necessario avere informazione sui sistemi scolastici dei paesi di provenienza, sulla tipologia dei loro curricoli, sulla durata e sul calendario scolastico. Se ad esempio l’alunno proviene dal Perù è bene sapere che in quel paese la scuola di base dura sei anni e il calendario va da febbraio a dicembre: un alunno peruviano di sette anni che arriva in Italia a gennaio potrebbe avere già terminato la terza elementare. Uno dei compiti del gruppo “accoglienza”potrebbe essere quello di raccogliere dati e documentazioni sulla scuola dei paesi da cui provengono gli alunni stranieri. È importante in ogni caso che la scuola si conceda il tempo necessario per prendere decisioni ponderate sull’inserimento, per predisporre gli specifici interventi di facilitazione dell’apprendimento della lingua italiana e per preparare la classe prescelta ad accogliere il nuovo arrivato.

Nel protocollo dovrebbe essere indicato il tempo massimo che trascorre fra il momento dell’iscrizione e l’effettivo inserimento dell’alunno immigrato nella classe.

La decisione sull’assegnazione a una classe viene accompagnata dall’individuazione dei percorsi di facilitazione che potranno essere attuati sulla base delle risorse disponibili. Nel protocollo vengono indicate le tipologie d’intervento che la scuola annualmente è in grado d’attivare sia attingendo a risorse professionali ed economiche interne sia mediante accordi e convenzioni con enti locali, associazioni, altre scuole del territorio. Vi è una pluralità di modelli d’intervento che coniugano in modo diversificato disponibilità di risorse, bisogni specifici, obiettivi didattici perseguibili.

Inserendo l’alunno immigrato nella classe si avrà anche cura di fornire ai docenti della medesima una raccolta di materiale di routine bilingui, o nella sola lingua d’origine, per la comunicazione scuola – famiglia quali avvisi di sciopero, sospensione delle lezioni, pagamento dell’assicurazione integrativa, comunicazione di gite scolastiche, ecc.

Per promuovere la piena integrazione dei ragazzi nel più vasto contesto sociale e per realizzare un progetto educativo che coniughi insieme pari opportunità con il rispetto delle differenze, la scuola ha bisogno delle risorse del territorio, della collaborazione con servizi, associazioni, luoghi d’aggregazione, biblioteche e, in primo luogo, con le amministrazioni locali per costruire una rete d’intervento che rimuova eventuali ostacoli e favorisca una cultura dell’accoglienza e dello scambio culturale.
� Convenzione N. 5, 1919


� Convenzione N. 7, 1920


� Convenzione N. 10, 1921


� � HYPERLINK "http://www.leader-values.com" ��www.leader-values.com� 


�(i) THE CHILD must be given the means requisite for its normal development, both materially and spiritually.           


(ii)THE CHILD that is hungry must be fed; the child that is sick must be nursed; the child that is backward  must be helped; the delinquent child must be reclaimed; and the orphan and waif must be sheltered and succoured.


(iii)THE CHILD must be the first to receive relief in times of distress.


(iv)THE CHILD must be put in a  position to earn a livelihood, and must be protected against every form of exploitation.


(v)THE CHILD must be brought up in the consciousness that its talents must be devoted to the service of its fellow-men.”


� La data di fondazione delle nazioni Unite è il 24 ottobre 1945, cfr., � HYPERLINK "http://www.onuitalia.it" ��www.onuitalia.it� 


� I documenti internazionali possono essere distinti in due tipologie: le Dichiarazioni e le Convenzioni. Le prime sono atti unilaterali degli organismi internazionali e non hanno valore giuridico vincolante ma solo valore politico e culturale, ed enunciano sostanzialmente dei principi; le Convenzioni internazionali sono invece patti, trattati e accordi tra gli Stati proposti da organismi internazionali a cui ogni singolo paese può o meno aderire tramite o la sottoscrizione (il Paese s’impegna a rispettare il contenuto) o la ratifica (il testo della Convenzione diventa legge con valore retroattivo del Paese che la ratifica).


� Ratificato in Italia L.881 del 25 ottobre 1977 ed entrato in vigore il 15 dicembre 1978.


� Ratificato in Italia L.881 del 25 ottobre 1977 ed entrato in vigore il 15 dicembre 1978.


� Ratificata nell’ordinamento italiano con Legge 4-8-1955, n. 848.


� I diritti dei minori sono qui presenti solo in due articoli, riguardanti il primo la legalità della detenzione per sorvegliare l’educazione (art. 5) e il secondo concernente la pubblicità del processo (art.6).


� La data fu scelta intenzionalmente per sottolineare il continuum con la Dichiarazione del 1959. Il 20 novembre è diventata la Giornata Internazionale del bambino. 


� In queste parole è ripreso il diritto all’uguaglianza dell’art.2 della Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo del 1948.


� Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia 1989 art. 28, comma 1.


� Kafalah: forma di affidamento dei minori propria del diritto islamico, che non ammette l’adozione.


� LODI, D.- MICALI BARATELLI, C. (a cura di) Una cultura dell’infanzia, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1997, cit., p.12.


� Gli unici due Stati a non ratificare la Convenzione sono, ad oggi, Stati Uniti e Somalia.


� Resa esecutiva dalla normativa italiana con L. 13 luglio 1966, n.656.


� Cfr., Art. 2, comma (b).


� Torino, 18 ottobre 1961.


� TOSI, A. Imparare dalla diversità, I Quaderni di Eurydice, n°13, Commissione dell’Unione Europea, 1996, cit., p.23.


� Adottata dal Consiglio d’Europa il 24 novembre 1977; entrata in vigore il 1° maggio1983.


� Articolo 11, (vi) della presente Raccomandazione.


� Office of the High Commissioner for Human Rights: � HYPERLINK "http://www.unhchr.ch" ��www.unhchr.ch� 


� La condizione necessaria per l’entrata in vigore della Convenzione per la Protezione dei Diritti di tutti i Lavoratori Migranti e dei membri delle loro Famiglie (New York, 18 Dicembre 1990) è stata raggiunta il 14 Marzo 2003, con il deposito degli strumenti di ratifica della 20° adesione alla Convenzione da parte del Guatemala. La Convenzione entrerà in vigore il 1° Luglio 2003.


� Viene con questa Convenzione data attenzione anche la terminologia usata e iniziano a prendere piede le distinzioni fatte a livello terminologico di cui cfr. cap.1.1.


� Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee del 18 dicembre 2000.


� Art 4, comma 2 della “Dichiarazione del principio di tolleranza”, 1995.


� Convenzione firmata il 19 giugno 1990 ed entrata in vigore nel 1993 (effettivamente applicata nel 1995) sostituisce l’originario accordo firmato a Schengen il 14 giugno 1985 tra Germania, Paesi Bassi, Belgio, Francia, Lussemburgo per consentire l’eliminazione graduale dei controlli alla frontiere comuni. L’area di libera circolazione è stata poi estesa a tutti i Paesi dell’Unione, ad eccezione del Regno Unito ed Irlanda. 


� Tampere, Finlandia 15-16 ottobre 1999.


� Vertice di Laeken, 15 dicembre 2001.


� � HYPERLINK "http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/laeken/rafforzamento.html" ��http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/laeken/rafforzamento.html� 


� La fonte della normativa francese è � HYPERLINK "http://www.legifrance.gouv.fr" ��www.legifrance.gouv.fr� 


� Legge del 16 novembre 2001 relativa alla lotta contro le discriminazioni.


� Ordinanza n. 45-2658 relativa alle condizioni d’entrata e di soggiorno; modificato dalla legge n. 98-349 del 11 maggio 1998 chiamata “loi Chevènement”.


� L’area francese è divisa in ventidue regioni, ciascuna delle quali comprendente tra i due e gli otto départaments per un totale di novantasei: questi decentramenti dell’amministrazione dello Stato francese sono responsabili della gestione delle scuole secondarie presenti sul loro territorio, mentre i comuni sono responsabili delle scuole primarie e le regioni delle secondarie superiori, quali i licei. Il préfet, capo del dipartimento, ha diversi altri compiti in molte altre aree, tra cui questo concernente il controllo della presenza delle condizioni per il ricongiungimento familiare.  


� Presente nella legislazione fin dalla Loi du 28 mars 1882 ; Ordonnance du 6 janvier 1959 


� PEROTTI, A. La scuola in Francia e l’integrazione nell’insegnamento della dimensione pluriculturale del corpo sociale : analisi di un percorso ad ostacoli in AA.VV. La scuola nella società multietnica, La Scuola, Brescia, 1984, cit., p.130.


� Centre de recherche et d'études pour la diffusion du français.


� Istituite nella maggioranza dei casi all’inizio del 1982, le zone prioritarie hanno l’obiettivo di rafforzare l’azione educativa nelle zone socialmente sfavorite, per migliorare i risultati scolastici degli alunni e lottare contro l’insuccesso scolastico.


� Note de service n° 83-165 du 13 avril 1983: Enseignement des Langues et Culture d'Origine ELCO. «Accueil et intégration des élèves étrangers dans les écoles, collèges et lycées» n. 86-120 del 13 marzo 1986.


� «Accueil et intégration des élèves étrangers dans les écoles, collèges et lycées» n. 86-120 del 13 marzo 1986.


� Nel 1980 le classi d’accoglienza erano già 126: sedici anni dopo il numero è stato più che triplicato raggiungendo 464 unità.


� « Modalitées d’inscription et de scolarisation des éleves de nationlité étrangère des premier et second degrés ».


� Circolare del 25 aprile 2002.


� Il CASNAV è l’ente che sostituisce, con la circolare n. 2002-102 del 25 aprile 2002 l’antico CESIFEM, ovvero il centro di formazione e di informazione dei fanciulli migranti.


� E’ chiamato così l’ultimo anno della scuola primaria.


�«Modalites d’inscription et de scolarisation des éleves de nationalité étrangère des premier et second degrés» C. n. 2002-063 du 20 avril 2002.


� Solo nel 1964, gli alunni stranieri in Germania erano 5000.


� Rotationsmodell: modello secondo il quale il primo flusso migratorio dai paesi stranieri sarebbe stato riassorbito nei paesi di provenienza dopo il tempo necessario, dando luogo ad una rotazione della forza lavoro.


� Legge del 9 luglio 1990, in vigore dal 1 gennaio 1991.


� Fondazione Cariplo ISMU, Quinto rapporto sulle migrazioni, 1999 Milano, Franco Angeli, 2000.


� Cfr., “Domande e riposte sulla Legge sull’immigrazione” Sito dell’Ambasciata della Repubblica Federale di Germania (Roma), 22 marzo 2002, http:// � HYPERLINK "http://www.deutschebotschaft-rom.it" ��www.deutschebotschaft-rom.it� 


� Fonte � HYPERLINK "http://www.eurydice.com" ��www.eurydice.com� 


� Patrials sono chiamati coloro che discendono da antenati inglesi.


� Per la convivenza tra i popoli oltre il razzismo e l’intolleranza, atti del 62° corso di aggiornamento culturale dell’Università Cattolica, Palermo, 13-17 settembre, 1992, Vita e Pensiero, 1993.


� L'immigrazione, l'Occidente e i diritti. Intervista a Umberto Melotti � HYPERLINK "http://www.diodati.org" ��www.diodati.org� 5 marzo 2001.


� Entrato in vigore il 2 aprile 2001.


� Scidà, Sociologia delle migrazioni, cit., p.233.


� Local Education Authorities, create dall’Education Act del 1902: il sistema scolastico inglese è fortemente decentralizzato e le LEAs sono le responsabili dell’amministrazione e della gestione delle scuole primarie e secondarie; esistono delle linee guida di un curriculum nazionale, ma la gestione delle scuole, dipende esclusivamente da questi organi. 


� Convertita in Testo Unico con Decreto Legislativo. 25 luglio 1998 n. 286: “Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”.


� Art 40 legge 40/98, art 2 legge n.943/86.


� PITTAU, F. (a cura di) Migrazioni. Paesi e culture. Roma, Sinnos, 1998, cit., p.104.


� Convertito in legge il 9 ottobre 2002, n.222 “Disposizioni urgenti in materia di legalizzazione del lavoro irregolare di extracomunitari”.


� C.M.16 luglio 1986, n. 207.


� “Collocamento di lavoratori - Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine.”


� Importante per la legislazione scolastica è l’abolizione, grazie a questa legge, delle classi differenziali previste dagli articoli 11 e 12 della L. 31 dicembre 1962, n. 1859.


� ZINCONE, G. Secondo rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia, cit., p.248.


� PINTO MINERVA, F., L’intercultura, Bari, Edizioni Laterza, 2002, cit., p.130.


� “Dialogo interculturale e convivenza democratica: l’impegno progettuale della scuola”.


� “…la programmazione educativa può comprendere attività scolastiche integrative organizzate per gruppi di alunni della classe oppure di classi diverse anche allo scopo di realizzare interventi individualizzati in relazione alle esigenze dei singoli alunni.”.


� Legge 8 novembre 2000 intitolata “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”, n°328; pubblicata in Gazzetta Ufficiale n° 265 del 13 novembre 2000.


� pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 199 del 26 agosto 2002.


� FAVARO, G. – BETTINELLI, G. (a cura di), A…come Accogliere – Protocollo per l’inserimento degli alunni stranieri, Materiale elaborato dal Centro COME cooperativa Farsi Prossimo, Milano, 2000.


� HYPERLINK "http://www.bdp.it" ��www.bdp.it� ; � HYPERLINK "http://www.racine.ra.it/casadelleculture/protocollo-prima-accoglienza" ��www.racine.ra.it/casadelleculture/protocollo-prima-accoglienza� .
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